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Jf  ALTRE  OPERE  D'AGRICOLTURA. 

É? MANUALE    dell'accurato  Agricollore    per  Campi,   Orti    e 
\|\      Giardini,  eoa  tutte  le    regole    fondate    sull'esperienza   di, 
fflf      uomini  periti  pe,r    coltivare    qualunque    sorta    d'erbaggi, 
jà      fiori,  innestar  piante  e  viti,  far  vini  di  perfetta  qualità,; 
€f[      piantare,  allevare  con  prestezza,  e  rendere  le  piante  dei 
)|^      mori  abbondanti  di  foglia;    coltivar   risi,   educar   Bigatti  < 
€|C       o  sia  Bachi  da  seta  ,  ecc.  ecc.  ;  con  6  tavole  in  rame  di 
/&     5o  e  più  Jìgure.  Milano  18*28,  in  18.         Hai.  lir.     2  6i' 
m  DE-CAPITÀiM,    Carl'Antonio.    Sull'Agricoltura    particolar- 
&{      mente  nei  paesi  di  collina;  discorsi  teorico-pratici  ad  uso 
n1^      dei  possidenti  ,  dei  fittaiuoli  e  dei    contadini.    Opera  de- 
J&r      dicata  al  sig.    conte    Carlo    Verri.    Milano    i8i5  »  «voi.  3 
jt^      in  8.  »*  9  82 

K6J7  —— Legatura  francese  »>   12  00 

N|\ Regole  pratiche  per  l'educazione   de*  Bachi  da  Seta, 

M\       compilale  a  comodo  de*  Bigattieri,  Milano,  in  8.  Seconda 

/|*      edizione.  «  —  4° 

^JvLOMENI,  Ignazio.  Amministrazione  economica  del  a  Foglia 

/!&      de'*  Gelsi  nella  coltivazione  de' Bae^i  da  seta,  in  8. '>      1   j4 

^S Macchina  per    la    Pigiatura    delle    Uve,  o  Pigiatore, 

ipr  premiata  con  Medaglia  J'  «Iginio  dall'  I.  R.  Governo  di 
\|S.  Milano  nel  concorso  d' industria  dell'anno  1824  presso  IT. 
£$r  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  In  8  con  iig.  »  a  3o 
V\_.—  Sulla  Macchina  per  la  Pigiatura  delle  Uve:  lettera 
pi?  che  contiene  alcuni  cenni  pratici  sull'uso  della  mede- 
sima. In  8.  n  —  5o 
Considerazioni  Analitiche  sulle  cause  dello  scolora- 
li^ meuto  de' Vini  fabbricati  in  vasi  chiusi,  e  sui  mezzi  pro- 
posti a  rimedio,  colla  Descrizione  di  un  nuovo  mecca- 
nismo che  perfeziona  la  Viniucazionc  ,  e  colora  i  Vini. 
In  8  con  figure.  i>  1  y\ 
Del  Riso  Cinese  o  Secco.  In  8.                         '>     1   53 


ROSA,  Clemente.  Sul  Riso  Socco  della  Gina.  Memoria  lett; 
all'Ateneo  di  Brescia.  In   8.  hai.  lir.      i    oo 

BIROLC.  Del  Riso;  Trattalo  economico-critico.  In  8,  se- 
conda edizione.  n      i   5o 

ACERBI,  Giuseppe.  Delle  Viti  italiane ,  o  sia  Materiali  per 
servire  alla  classificazione  Monografia  e  Sinonimia  ,  pre- 
ceduti dal  tentativo  di  una  classificazione  Geoponica  delle 
Viti,  con  diverse  tavole-  Milano,  in  8.  »     4  35 

STANCOVICH.  Pietro.  Nuovo  Metodo  Economico  Pratico 
di  fare  e  conservare  il  Vino,  con  diciassette  figure  in 
rame.  Milano,  in  8.  >»     2,  6o 

FABRONT.  Istruzioni  elementari  di  Agricoltura,  o  sia  Guida 
agli  Agricoltori  d'Italia  per  far  fruttare  le  loro  campagne; 
arricchite  di  utili  annotazioni"  da  ,G/'o.  Antonio  Giobert. 
Milano  ,  in   16  gr.  »     2  5o 

Dell'Arte  di   fare  il  Vino  per  la  Lombardia  Austriaca  , 

e  melodi  pratici  per  fare  i   migliori   Viui   toscani.  Milano 
iti  8  con  rami.  »      i   oo 

GAGLIARDI,  G.  Lettera  sui  nuovi  metodi  di  fare  il  Vino. 
Milano,  in   8.  »  —    4° 

HUBER.  Saggio  di  Enologia  pratica  o  sia  Nuovo  metodo 
di   fare  il  Vino,  e  suoi   vantaggi  sopra  ogui  altro  fino  ad 


ora  conosciuto.  Milano, 


8,   con  figure. 


— —  Estratto  del  saggio  di  Enologia  pratica.  Milano,  in  8  . 
con  figure.  »     5  ^5 

VERRI,  Carlo.  Saggi  d'Agricoltura  pratica  sulla  coltiva- 
zione dei  Gelsi  e  delle  Viti  :  quarta  edizione  migliorata 
ed  accresciuta  di  giunte  e  figure.   In   16  gr.  »     3  oo 

—  Il  Gelso,  Ja  Vite  ed  il  Sovescio.  In   18.  »      i   oo 

L'Erba  medica,  il  Seme  de*  Bachi  e  la  Foglia.  In  1 8. »   —   ; 

* Del  Vino.  Discorsi    quattro  scritti    per    istruzione  de: 

giovani   agricoltori  suoi  concittadini.  Milano,  in  8.  »> 

FONTANA,  X.  Saggio  sopra  le  malattie  de'  Bachi  da  Seta 
Milano,   in   8.  Seconda  edizione.  "     —   -j 

ONORATI,  Nicola  Columella.  Dell'Educazione  dei  Bachi 
da  Seta;  e  giudizio  letto  nella  Regia  Società  d'incorag- 
giamento di  Napoli  il  giorno  27  marzo  1817,  su  l'opera 
del  conte  Dandolo,  che  ha  per  titolo  deXCArle  di  gover- 
nare i  Bachi  da  Seta.  Milano,  in  8.  Seconda  ediz.  »»      1    i5 

CIIAPTAL.  Trattato  teorico-pratico  sulla  cultura  della  vite. 
Firenze,  voi    3  in  8,  con  (ig.  »    io  :>o 

BELTRAMI.  Difesa  dei   Paragrandini.  Milano,  in  8.  n     2    \~ 

Buoni  effetti  dei  Paragrandini    dell'anno   1825  e  sprtT 

gazione  del  modo  con  cui  questi  semplici  strumenti  pa- 
ralizzano le  nubi  temporalesche  da  impedire  la  formazione 
della  grandine  ,  con  appendice  sul  riparo  d'altre  meteore 
dannose  all'Agricoltura.   Milano    1826,  in   8.  »>      1    74 

Buoni  effetti  de*  Paragrandini  dell'anno  rS26  e  critiche 

osservazioni  su  diversi  scritti  pubblicali  contro  i  Para- 
grandini  in  Francia  ed  in  Italia.  Milano  1827  ,  in  8.  »>     2  00 

AMORETTI.  Coltivazione  delle  Api. Mil.  1811  in  8  fig.  »      1    il 
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Qucst*  Opera  è  posta  sotto  la  tutela  delle 
Tigenti  Leggi,  essendosi  adempiuto  a  quanto 
esse  prescrivono. 
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J^  ^  z  tarati  7z6ri  c7*e  trattano  (P Agri- 
coltura per  la  Lombardia^  e  special- 
mente pel  Milanese,  anche  il  presente 
può  tenere  V onorevole  suo  posto.  L'Au- 
tore, oltre  di  essere  approvato  ra- 
gioniere ,  è  altresì  pratico  agricoltore 
dei  proprj  suoi  fondi.  Colle  indefesse 
di  lui  osservazioni  e  ragionati  esperi- 
menti ha  tratto  profitto  da  tutto ,  i 
metodi  insegnando  di  migliorare  i  mol- 
teplici prodotti  della  terra  a  giova- 
mento dell'uomo  non  solo,  ma  ben 
anche  delle  bestie.,  tanto  necessarie  ed 
utili  ai  lavori  della  campagna.  Vindice 
poi  di  questo  lavoro  è  interessante 
assai  per  vedere  in  un  istante  la  va- 
rietà e  V  importanza  degli  articoli  che 
all'Autore   stesso    piacque  trattare    ad 
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istruzione  del  Possidente,  del  Fittabile, 
del  Fattore  e  dei  Coloni  tutti ,  e  in  par- 
ticolare di  quelli  de  suoi  dintorni.  Per 
meglio  riuscire  neW  intendimento  suo 
non  si  è  trattenuto  in  prolisse  digres- 
sioni teoriche ,  ma  a  modo  d'aforismi 
pratici  presenta  il  suo  Manuale,  in 
cui,  anziché  far  pompa  di  cruschevoli 
e  ricercati  termini ,  si  è  spiegato  con 
tutta  la  possibile  chiarezza  e  sempli- 
cità. Ai  trentanove  Articoli  di  quanto 
s'aspetta  alle  cose  di  campagna ,  cioè  del 
vitto0  del  miele  e  de'  bachi  da  seta,  ecc., 
ne  ha  aggiunto  un  altro  per  chi  po- 
lesse  costruire  un  Mulino  da  macinar 
grano  nella  Laguna  di  Venezia  od  in 
altre  simili  situazioni^  coW acqua  ascen- 
dente e  discendente  del  mare. 


OSSERVAZIONI  GENERALI 


In  alcune  province  trovasi  molla  popola- 
zione a  cui  manca  il  terreno  da  lavorare 
onde  provvedere  al  proprio  mautenimento; 
alcune  altre  abbondano  di  terra  suscettibile 
di  una  buona  coltivazione ,  ma  pochi  si  pre- 
stano a  lavorarla  come  si  deve  per  miglio- 
rarla e  trarne  profitto. 

Si  danno  paesi  ne'  quali  non  iscarseggiano 
terre  paludose  ,  gerbose,  asciutte  e  non  col- 
tivate, poste  in  situazioni  tali  che,  volendole 
coltivare,  si  possono  irrigare  le  asciutte,  far 
coltive  le  paludose,  rendere  l'aria  più  sa- 
lubre, e  disporre  il  lavoro,  non  che  la  sus- 
sistenza ,  per  una  popolazione  sempre  più 
crescente. 

L'impiego  di  maggior  vautaggio  è  quello 
di  bonificare  e  coltivare  queste  terre  in- 
colte; ma  tali  bonificazioni  difficilmente  si 
fanno,  perchè  da  molti  non  sono  conosciute, 
da  altri  non    sono  osiervate  :  ai  conoscitori 


6 

mancano  i  mezzi;  e  chi  abbonda  di  danaro 
non  vuole  spenderlo ,  volendo  farla  come 
fecero   gli  avi   suoi. 

Sarebbe  cosa  molto  utile  cìic  anche  i  pos- 
sessori in  grande  conoscessero  i  lavori  d'agri- 
coltura psr  poter  conoscere  se  le  loro  terre 
affiliate  o  fatte  lavorare  economicamente  dai 
Fattori  sono  poi  coltivate  a  dovere.  L' in- 
teresse del  proprietario  farà  scegliere  il  più 
conveniente  sì  nella  spesa  e  cavata  di  col- 
tivazione, come  anche  nella  spesa  e  cavata 
dei  fondi  da  migliorarsi.  Il  proprietario  dee 
saper  consigliare,  istruire  ed  obbligare  i 
suoi  sommessi   a  ben  coltivale  i  terreni. 

Il  ricco,  che  non  solo  conserva  la  sua 
entrata  ,  ma  1'  aumenta  col  miglioramento 
dell  agricoltura  o  cou  qualche  lecito  ramo 
d'industria,  lascia  dopo  di  se  una  grata 
memoria  della  attività  sua  ?  si  rende  bene- 
merito ai  suoi  successori  ed  al  Pubblico. 


Cognizione  delle  varie  terre. 

La  bravura  dell'agricoltore  consiste  nel 
saper  conoscere  il  terreno,  saperlo  lavorare, 
letamare  e  seminare  di  quel  genere  che 
ama  a  preferenza  di  un  altro. 

La  terra  pura  o  sia  argilla ,  bagnandola 
riesce  vischiosa  ,  si  attacca  ai  piedi  di  chi 
vi  passa  sopra  ,  ed  è  buona  per  far  Riattoni. 
La  terra  sabbia  è  composta  di  minuti  gra- 
nellai duri,  che  non  si  possono  unire  in- 
sieme fra  loro,  e  si  adopera  anche  dai  mu- 
ratori per  far  calce  da  fabbricar  case,  ecc. 

Trovansi  alcune  terre,  che  per  natura  sono 
miste  di  argilla  ,  o  sia  di  forte  e  minuta 
sabbia.  Se  la  forte  è  in  maggior  quantità 
della  sabbia,  si  può  chiamare  terra  argilla, 
ed  è  ottima  per  la  vegetazione;  se  la  sabbia 
è  in  maggior  quantità  dell'  argilla  ,  allora 
chiamasi  terra  debole. 

Havvi  anche  la  terra  secca  ,  detta  tufo  o 
gessone,  cretone  o  ghiaione:  questa  non  è 
buona  per  nutrir  piante.  Il  tufo  meno  duro 
è  sempre  il  meno  cattivo.  Questa  terra  però 
lavorandola,  ingrassandola  e  mischiandola 
con  altra  di  buona  qualità  ?  si  può  rendere 
fruttifera. 
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Le  terre  di  una  qualità  sola  sono  per 
la  maggior  parte  poco  feconde.  Onde  se  si 
vuole,  conducasi  terra  sabbia  sopra  l'argilla, 
O  questa  sopra  la  sabbiosa  o  ghiajosa  :  mi- 
schiandole assieme  coi  lavori  e  cogl'ingrassi 
si  forma  un  terreno  molto  fertile.  La  terra 
mischiata  con  maggior  quantità  d'argilla  che 
di  sabbia  riesce  di  qualità  migliore.  La  terra 
quanto  più  è  sabbiosa  o  leggiera,  ha  bisogno 
di  maggior  quantità  di  concime  che  non  la 
terra  forte. 

Si  danno  alcuni  terreni  sassosi  e  ghiajosi, 
che  di  loro  natura  sono  misti  anche  di  ar- 
gilla e  di  sabbia  :  questi  sono  atti  ad  una 
mediocre  vegetazione.  Altri  se  ne  trovano 
di  pura  ghiaja  o  di  pura  sabbia  5  che  pro- 
ducono poco  o  nulla.  I  terreni  sassosi  si 
possono  migliorare  qualche  grado  traspor- 
tando fuori  del  campo  i  sassi  più  grossi. 

Altri  fondi  souo  tanto  magri,  che  pro- 
ducono poco  o  nulla:  per  migliorarli  bisogna 
bruciare  col  fuoco  i  vegetabili  infesti  esi- 
stenti in  essi;  quindi  col  lavoro  e  colT  in- 
grasso si  rendono  buoni  i  fondi  che  prima 
erano  cattivi. 

Migliorata  la  terra,  bisogna  proseguire  a 
lavorarla    e    concimarla    continuamente  per 


conservarla  fruttifera,  poiché  ;  trascurando  i 
lavori  e  la  concimazione,  la  terra  ritorna 
alla  primiera  sua  sterilità. 

Nei  terreni  leggieri  bisogna  fare  pochi 
abbassamenti ,  perchè  la  terra  di  sotto  è 
sempre  più  magra  di  quella  di  sopra. 

Trovansi  alcune  terre  umide  ,  basse  e  di 
loro  natura  fredde  ed  infeconde  a  cagione 
delle  acque  che  in  esse  si  fermano  e  vi 
muojouo.  Queste  si  possono  migliorare  facen- 
dovi frammezzo  dei  cavi  scolativi  ,  larghi  e 
profondi  a  sufficienza  per  condurre  altrove 
le  acque  superflue.  Se  fatti  i  cavi ,  la  terra 
fosse  tuttora  umida,  si  dilatano  ancora  e  si 
approfondiscono  maggiormente ,  sempreche 
si  trovino  altri  cavi  o  fiumi  più  bassi  da 
ricevere  queste  acque.  Se  poi  l'acqua  di 
queste  terre  non  si  potesse  far  colare  al- 
trove ,  bisognerà  scavare  larghe  e  profonde 
buche.  La  terra  scavala  si  lascerà  maturare 
per  un  anno,  nel  seguente  la  si  spande  sul 
medesimo  terreno;  e  così  serve  per  alza- 
mento e  per  ingrasso.  Queste  buche  si  po- 
tranno tenere  aperte  facendovi  dei  cavi  sella- 
tivi per  rendere  asciutto  il  terreno,  e  perchè 
vi  possano  entrare  i  pc$':i?  ed  ecco  un  terzs 
vantaggio. 
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La  terra  pesante  ,  legata  ,  attaccaticcia  e 
viscosa,  che  quando  è  bagnata  si  attacca  ai 
diti,  e  quando  è  asciutta  rebta  serrata,,  dura, 
die  l'aratro  non  la  può  rompere,  e  forma 
una  crosta  con  crepature,  e  quando  piove  dif- 
ficilmente si  asciuga  ;  questa  terra  è  argilla 
inferiore ,  ma  può  servire  per  una  buona 
risaja. 

Le  terre  ghiajose,  nelle  quali  l'acqua  pre- 
sto sottopassa,  sono  terre  inferiori  $  e  non 
sono  buone  da  convertire  in  risaje;  amano 
piuttosto  il  grano  turco,  la  segale,  ecc. 

La  miglior  terra  è  composta  di  parti  te- 
nere sottili  e  di  argilla ,  che  facilmente  si  le- 
gano e  si  uniscono  insieme,  che  bagnandole 
si  formano  iu  una  pasta  grassa  che  conserva 
per  un  datò  tempo  l'umidità  ,  e  si  lavora 
più  facilmente. 

Chi  ha  fondi  montuosi  e  per  loro  natura 
asciutti,  che  non  si  possono  irrigare,  con- 
verrà che  li  ponga  a  piantagione  d'alberi  o 
di  viti  ,  od  anche  d'altri  generi  che  produ- 
cono senza  essere  irrigati. 

La  terra  ,  i  sassi  d'opera  ,  gli  alberi  per 
legna  da  fuoco  e  d'opera  ,  come  anche  i 
frutti,  in  generale,  sono  migliori  tutti  quelli 
situati  in  luoghi  più  soleggiati  e  più  esposti 


II 

al  mezzogiorno,  di  quelli  situati  a  tramon- 
tana e  nei  luoghi  ombrosi.  Anche  le  per- 
sone che  sovente  si  espongono  al  lavoro  ed 
al  sole  sono  più  robuste  di  quelle  che  non 
vi  si  espongono. 

Lavoro  della  terra* 

Si  lavora  la  terra  colParatro,  colla  vanga 
o  colla  zappa  secondo  i  diversi  paesi  e  le 
diverse  qualità  dei  terreni  all'oggetto  di 
rompere,  dividere,  mescolare,  stritolare,  ren- 
dere morbida  e  leggiera  la  terra. 

Nella  terra  ben  lavorata  l'aria  ed  i  raggi 
del  sole  vi  entrano  più  facilmente,  e  le  danno 
maggior  saie  e  forza  da  nutrire  le  piante; 
atiché  le  radici  delle  piante  nella  terra  smossa 
si  estendono  più  facilmente  ,  e  quanto  più 
si  estendono,  le    piante  maggiormente  s'in- 


vigoriscono. 


Quanto  più  la  terra  è  beo  lavorata,  mag- 
giormente si  distruggono  in  essa  le  radici 
delle  piante  cattive  ,  non  che  le  erbe  dan- 
nose ,  e  rende  maggior  raccolto  dei  generi 
di  buona  qualità. 

I  lavori  consistono  nel  voltare  sosscpra 
la  terra,  mandar  sotto,  cioè  quella  che  è 
sopra ,  e  cosi  viceversa. 
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Riescono  migliori  i  lavori  fatti  colla  vanga, 
poiché  si  possono  fare  più  profondi,  e  la 
terra  meglio  si  mischia  che  coll'aratro.  A. 
lavorare  la  terra  colla  vanga  richieggonsi 
più.  persone  e  spesa  maggiore;  al  contrario, 
lavorandola  coir  aratro,  si  fa  più  presto  e 
costa  meno.  Nelle  piccole  tenute  ove  manca 
il  bestiame,  per  necessità  si  lavora  la  terra 
colla  vanga;  ma  nelle  tenute  molto  estese 
fa  d'uopo  l'aratro. 

Per  bene  arare  bisogna  affondare  mollo 
l'aratro  e  prender  poca  terra  per  volta 
onde  voltar  sossopra  il  terreno.  Se  coll'ara- 
tro  si  starà  molto  distante  dall'  aratura  an- 
tecedentemente fatta,  si  manderà  parte  della 
terra  sul  terreno  non  lavorato,  e  ye  ne  ri- 
marrà della  non  mossa  sotto  la  stessa  aratura. 

Se  la  terra  è  forte,  e  che  ritiene  a  lungo 
l'umidità  ,  allora  si  facciano  i  solchi  pro- 
fondi e  le  prose ,  o  siano  ajuole ,  strette  ed 
un  tantino  cumule,  perchè  in  tempo  di 
pioggia  possa  asciugare  più  presto  il  terreno. 
Se  la  terra  è  leggiera  o  sabbiosa,  che  presto 
si  asciuga  da  se ,  si  fanno  le  prose  larghe  e 
piane,  acciò  il  terreno  non  asciughi  troppo 
presto.  Quanto  più  sono  larghe  le  prose  rie- 
scono meno  solchi  nel  campo,  dai  quali 
ricavasi  poco  o  nulla» 
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Le  dette  prose  e  suoi  solchi  per  iscolare 
l'acqua  si  devono  fare  rivolte  a  mezzodì, 
cioè  con  una  testa  a  quella  parte  e  l'altra 
a  tramontana  ;  ma  non  sempre  si  possono 
far  così  ,  poiché  se  la  figura  del  'campo  è 
lunga  e  stretta,  bisognerà  formare  le  prose 
al  lungo  del  campo,  e  così  le  bestie  col- 
l'aratro  faranno  minor  numero  di  voltate 
o  meno  pregiudicheranno  il  campo  vicino. 

Se  a  formare  le  prose  da  tramontana  a 
mezzodì  si  desse  molta  pendenza  ai  solchi, 
allora  non  si  osserverà  ne  al  mezzodì,  ne 
alla  figura  del  campo,  ma  al  suo  più  rego- 
lare declivio.  Nei  terreni  montuosi  i  solchi 
non  si  fanno  mai  dall'alto  al  basso ,  ma 
bensì  attraverso. 

Le  terre  per  le  colture  agostane  si  devono 
arare  quattro  volte,  incominciando  la  prima, 
per  rompere  il  terreno,  nel  mese  di  luglio 
subito  dopo  raccolto  il  frumento  od  altri 
generi  primaticci ,  lasciando  il  solco  in  piedi 
per  qualche  giorno  perchè  la  terra  possa 
meglio  sentire  i  raggi  del  sole  ;  indi  devcsi 
erpicare  per  il  lungo  e  pel  traverso  per 
polverizzare  e  stritolare  minutamente  la  terra. 
Se  l'erpice  non  basta  a  rompere  le  zolle  , 
o    siano  i  duri  pezzi  di  creta,  si    può  ado- 
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perarc  anche  un  pesante  cilindro,  o  le  mazze 
ili  legno.  La    seconda    aratura    poi  si  fa  al 
traverso    dei    detti    solchi  per     meglio  rita- 
gliare e  stritolare  la  terra,    adoperando  an- 
cora l'erpice.  Dopo  altri  dieci    giorni   circa  , 
si  ara  un'altra  volta    la    terra    per  il  lungo 
come  prima,  erpicando  il    terreno    replica- 
tamente  tutte  le  volte  che  si  ara  per  meglio 
sradicare  le  radici  delle    erbe  cattive.  Dopo 
di  ciò  in  alcune   terre  si  seminano  i  lupini, 
si  coprono  di    terra  coli' erpice,     nascono  e 
poi  si  seppelliscono  colT  ultima  aratura  nel 
tempo  in  cui  si  vuole  seminarvi  il  frumento; 
le  piante    dei    lupini    servono    d?  ingrasso  a 
quei  terreno.    Dove    non    si  seminano  i  lu- 
pini,  si  lascia  la  terra   nuda  a  maturare  ai 
raggi  del  sole   sino  al   tempo    della    semina. 
La  secale  si  semina  in    settembre  ed  in  ot- 
tobre:  in  quest'ultimo  mese  va  seminato  il 
frumento.  Subito  dopo  la  semina   si  cuopre 
il  grano  coll'erpice  ;  ma    se  il  terreno  fosse 
molto  umido,  meglio  dell'erpice  sarà  il  ra- 
strello  per  coprire  il  grano.    L'  aratura  ,  la 
zappatura  ,  la    semina  e  l'erpicatura  si    de- 
vono fare  in  tempo    né    troppo    umido  ,  né 
troppo  asciutto,  ma  in  un  tempo  di  mezzo, 
e  cosi  la  terra  si  lavora  bene,,  e  la  semenza 
nasce  meglio. 


i5 

Alcuni  dopo  il  raccolto  del  frumento  , 
della  segale  o  del  lino  seminano  molto  ter- 
reno a  secondi  generi  minuti ,  e  trascurano 
le  colture  agostane;  così  facendo  dimagri- 
scono molto  il  terreno  e  rendono  minori  i 
raccolti  per  gli  anni  avvenire. 

I  coltivatori  delle  terre  non  irrigue  co- 
stumano di  seminare  d'ordinario  molta  terra 
a  secondi  generi  minuti  all'oggetto  di  ri- 
trarre dalle  spoglie  dei  medesimi  il  biso- 
gnevole mantenimento  dei  loro  bestiami  an- 
che per  l'inverno;  ma  sarà  sempre  meglio 
tenere  una  porzione  di  terreno  a  trifoglio  pel 
mantenimento  de*  detti  bestiami,  e  così  non 
s' indebolisce  il  terreno.  Dopo  il  raccolto  del 
trifoglio  nel  seguente  anno  seminasi  il  grano 
turco  od  il  lino,  e  si  avrà  buon  prodotto. 
Avendo  terreno  a  trifoglio  si  ha  un  costante 
mantenimento  per  le  bestie  anche  nelle 
annate  asciutte. 

Le  terre  poi  per  seminare  il  grano  in 
primavera  si  devono  arare  per  lo  meno  tre 
volte.  Si  comincia  la  prima  aratura  avanti 
T  inverno,  e  la  terra  non  va  erpicata  ,  né 
appianata,  acciò  si  fecondi  meglio  coi  gelo, 
col  sole  e  coll'aria.  La  seconda  aratura  si 
fa  dopo  il  gelo  ,  quando    la  terra  è  un  po' 
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asciutta ,  e  si  adopera  anche  l'erpice.  Il  ter- 
reno legato  ed  argilloso  si  ara  qualche  volta 
di  più  del  terreno  debole  e  leggiero.  Le 
ultime  due  arature  si  devono  fare  sempre 
al  lungo,  e  nell'  ultima  affatto  si  deve  erpi- 
care qualche  volta  di  più  anche  per  coprire 
il  grano  seminato. 

Nei  paesi  dove  il  personale  ed  il  bestiame 
scarseggiano  ed  il  terreno  abbonda  ,  si  do- 
vrebbe arare  almeno  una  porzione  di  terra 
una  sola  volta  all'anno  ,  lasciando  il  solco 
in  piedi  a  riposare  fiuo  al  seguente  anno, 
in  vece  di  coltivare  la  terra  un  anno  sì  e 
l'altro  no. 

Quanto  più  si  fanno  profonde  le  arature 
nelle  terre  buone ,  tanto  più  il  terreno 
produce  :  l'aratro  si  dovrebbe  affondare  per 
lo  meno  fin  dove  può  penetrare  la  radice 
della  seminagione. 

Nei  terreni  di  fondo  ghiajoso  o  di  cattiva 
qualità  si  affonda  l'aratro  soltanto  fino  dove 
v'è  del  buono,  poiché  se  si  voltasse  sopra 
terra  cattiva  pregiudicherebbe  il  campo. 

Nelle  terre,  il  cui  fondo  è  di  buona  qua- 
lità, gioverà  affondare  l'aratro  almeno  ogni 
quattro  anni,  poiché  la  terra  nuova,  che  si 
prende  dal  fondo    sotto    mischiandola  colla 
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terra  già    fecondata ,    vegeta    maggiormente 

anche  negli  anni  avvenire.    Per    non    innati- 

o  o 

narsi  si  può  provare  ad  affondare  l'aratro  in 
una  porzione  di  terra  ,  e  la  rimanente  la- 
vorarla nel  modo  ordinario. 

Per  voler  affondare  molto  l'aratro  nel  ter- 
reno richiedesi  un  aratro  ben  forte  ,  e  bi- 
sogna prendere  poca  terra  per  volta  onde 
poter  condarre  l'aratro  con  minor  fatica 
delle  bestie  ed  arare  meglio  la  terra. 

Il  migliore  aratro  è  quello  fatto  con  pochi 
ordigni ,  il  quale  ara  la  terra  con  poche 
bestie,  ed  entrando  nella  terra  non  solo  la 
smuove,  ma  la  rovescia  in  maniera  che  la 
terra  in  cima  la  manda  sotto,  e  quella  sotto 
la  caccia  in  cima. 

La  vanga,  ancorché  non  sia  tanto  lunga, 
vi  può  supplire  dando  vangata  doppia  al  ter- 
reno, dare  cioè  una  vangata  più  profonda  del- 
l'altra nella  medesima  situazione  per  ismuo- 
vere  e  rovesciare  la  terra  in  molta  profondità. 

L'erpice  che  si  adopera  per  interrare  la 
semenza  è  buono  benché  non  sia  tanto  pe- 
sante; ma  quando  ha  da  nettare  (pulire) 
il  terreno  e  da  rompere  le  zolle  ,  debb'essere 
mollo  pesante,  formato  di  legno  co' suoi  denti 
di  ferro.  Le  radici  delle    erbe    cattive,  che 
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si  strappano  dal  terreno,  si  debbono  porre 
in  varj  mucchj,  e  trasportarle  poi  fuori  del 
campo,  acciò  non  possano  riprodurre  ,  ne 
danneggiare  il  terreno. 

La  zappa  per  incalzare  il  melgone (formen- 
tone )  debbessere  pesante,  e  di  lunghezza  e 
larghezza  quasi  tutta  uniforme  coll'estremità 
quadrata  e  tagliente.  Vi  sono  anche  varj  zap- 
ping che  si  adoperano  leggermente  per  nettare 
dalle  erbe  cattive  il  frumento  ed  altri  generi. 

Lo  strusatore  si  fa  con  varj  rami  di  spiui 
od  altri  rami  di  legna  forte  legati  assieme. 
Di  questo  se  ne  fa  uso  in  primavera  per 
polverizzare  e  stritolare  il  concime  che  si 
è  dato  ai  prati  nell'inverno.  Lo  si  fa  con- 
durre da  una  o  due  bestie  a  seconda  del 
Suo  peso  ed    ampiezza. 

Il  cilindro  o  sia  borione  ,  che  si  adopera 
per  comprimere  ed  eguagliare  la  terra  dopo 
la  seminagione  ,  è  un  pezzo  di  legno  lungo 
due  braccia  e  circa  nove  once.,  ed  in  diame- 
tro circa  once  dieci  milanesi,  ed  è  rotondo. 
Il  cilindro  che  si  adopera  per  la  trebbiatura 
del  frumento  e  per  altri  generi  è  un  po' 
più  corto  dei  primo,  e  questo  è  formato  in 
sette  angoli  scavati. 
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La  verga  consiste  io  due  bastoni  di  legno 

legati  testa  a  testa  con  anelli  di  ferro  e  co- 
reggie.  La  verga  si  adopera  a  braccia  d'uo- 
mini per  la  trebbiatura  del  melgone  ed  altri 
generi. 

Il  frumento,  la  segale,  l'avena  e  simili 
trebbiansi  più  presto  con  un  cilindro  che 
colla  verga.  Si  attacca  uu  cavallo  per  ogni 
cilindro,  e  si  fa  camminare  sul  grano  di- 
steso sulTaja,  sino  a  tanto  che  sia  terminata 
la  trebbiatura.  Si  trebbia  il  grano  anche  con 
un  carrello  tirato  da  due  cavalli,  ed  in  luogo 
delle  quattro  ruote  si  mettono  sotto  il  car- 
rello quattro  cilindri  appositamente  collocali* 

Non  si  deve  arare ,  zappare,  erpicare,  né 
far  calpestare  la  terra  coi  piedi  delle  bestie 
per  pascolare  in  campagna  9  quando  essa  è 
molto  umida  od  abbeverata  dalla  pioggia  , 
perchè  la  terra  così  bagnata  s'impasta,  e 
dopo  qualche  giorno  di  sole  s'indurisce  tal* 
mente  la  superficie  della  terra  ,  che  toglie 
l'alimento  alle  radici  del  seminato  e  delle 
erbe  specialmente  nelle  lerrre  forti ,  cretose 
e  simili:  non  riesce  di  tanto  pregiudizio 
nelle  terre  ghiajose  e  sabbiose. 
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Lavoro  della  terra  a  vicenda. 

La  vicenda  è  preferibile  ad  ogni  genere 
di  coltivazione.  Da  alcuni  è  poco  praticata, 
e  da  molti  non  si  costuma,  perchè  il  mag- 
gior numero  dei  coltivatori  segue  sempre  le 
antiche  usanze  per  non  avere  sperimentata 
la  vicenda,  e  perchè  dubita  di  non  ricavarne 
quanto  della  solita  sua  coltivazione. 

Chi  lavora  i  terreni  a  vicenda  duplica 
i  raccolti  ,  e  per  conseguenza  le  ricchezze. 
La  vicenda  consiste  nel  seminare  e  lavorare 
diverse  terre  variando  i  campi  a  diversi  ge- 
neri. I  generi  di  coltivazione  amano  di  cam- 
biare la  situazione  del  terreno  tutti  gli  anni  ; 
poiché  variando  prodotto  ai  campi,  il  loro 
fondo  migliora  ed  il  ricavo  abbonda.  Si  ec- 
cettuano da  questa  regola  le  risaje  ed  i 
prati,  i  quali  vogliono  essere  vicendati  ogui 
quattro  anni  circa  :  la  vicenda  nelle  risaje 
prospera  maggiormente. 

Una  tenuta  irrigua  di  pertiche  2400  la 
si  può  coltivare  nella  seguente  maniera,  cioè 
pertiche  800  a  prato  :  altre  800  a  riso  ,  e 
le  800  rimanenti  a  frumento,  segale,  mel- 
gone,  miglio,  lino  e  ad  altri  generi  diversi. 
Sopra  tale  tenuta    così    coltivata ,    si    potrà 
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manteuere  aache  una  bergamina  (cascina)  pel 
duplice  vantaggio  di  fare  il  formaggio  e  di 
avere  il  concime  per  ingrassare  abbondau- 
temente.  Tutti  gli  anni  si  coltiveranno  200 
pertiche  di  terreno  a  riso  nuovo;  altre  200 
a  riso  del  secondo  anno;  200  dell'anno  terzo 
ed  altre  200  del  quarto  anno.  Parimente  si 
coltiveranno  pertiche  200  a  prato  di  primo 
anuo;  altre  200  del  secondo;  200  del  terzo 
ed  altre  200  dei  quarto  anno.  Per  conse- 
guenza si  dovranno  rompere  colTaralro  200 
pertiche  di  riso  del  quarto  anno  per  semi- 
narvi frumento  o  avena  od  altri  generi  per 
formare  un  prato  nuovo  nell'anno  seguente; 
e  rompere  tutti  gli  anni  altre  pertiche  200 
prato  del  quarto  anno  per  seminarvi  il  li- 
neilo, il  grano  turco  od  altri  generi  per 
formare  poi  nell'anno  seguente  un  riso  nuovo 
di   primo  anno. 

Trovansi  dei  risi  perenni,  che  non  si  pos- 
sono variare  ,  e  parimente  dei  prati  vecchi 
e  raarcilorj,  che  non  conviene  vicendarli. 
Così  di  un  podere  di  2400  pertiche  se  ne 
potranno  coltivai  e  pertiche  2160  a  vicenda 
diviso  in  18  campi  alti  alla  vicenda  di  per- 
tiche 120  cadaun  campo  ,  e  le  rimanenti 
pertiche  240  non  si  coltiveranno  a  vicenda, 
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Detto  podere  sì  potrebbe  viceudarlo  anche 
per  soli  tre  anni  a  riso,  e  soli  tre  a  prato 
nel  modo  indicato  nelle  seirueuti  tavole  coi 
Suoi  distinti  campi  marcati  dal  N.°  i  sino  al 
18;  e  col  giro  di  nove  anni  ritorneranno 
essi  campi  ancora  allo  stesso  genere  di  col- 
tivazione come  nel  primo  anno  del  novennio 
di  questa  prima  tavola. 


i  Si €)  Anno  primo  di  Coltivazione. 
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Per  avere  due  campi  a  riso  di  primo  anno 
e  due  altri  a  prato  ,  pure  di  primo  anno, 
tutti  gli  anni  si  toglieranno  due  campi  di  riso 
e  due  di  prato  del  terzo  anno,  ponendo  in 
essi  campi  i  generi  descritti  in  queste  tavole* 
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Chiamasi  rìso  di  primo  anno  quel  tal  campo 
in  cui  pel  primo  anno  vi  si  semina  il  riso: 
così  dicasi  del  secondo ,  terzo ,  ecc.  Pari- 
mente dicasi  lo  stesso  del  prato. 

Il  riso  di  primo  anno  1819,  posto  nei 
campi  17  e  18,  sarà  di  secondo  nel  1820; 
e  quello  di  primo  anno  dei  1820,  sarà  posto 
nei  campi  1  e  2 ,  e  così  tutti  i  generi  di 
coltivazione  cambierauno  i  campi  come  me- 
glio potrà  osservarsi  nelle  seguenti  tavole. 

1820  Anno  secondo  di  Coltivazione. 
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1821  Anno  terzo  di  Coltivazione. 
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Raccolto  il  riso  del  terzo  anno,  si  semina 
quel  terreno  io  parte  a  frumento  e  trifo- 
glio per  formare  un  prato  ,  ed  in  parte 
si  fa  una  coltura  invernenga  ,  ed  in  pri- 
mavera si  semina  avena  e  trifoglio  per  for- 
mare un  prato  come  sta  esposto  nelle  Ta- 
vole che  seguono. 


822  Anno  quarto  di  Coltivazione. 
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Campo   i 
n.°  i.  2. 


Riso 

di  leizo 

auuo. 


Frumento 

e 
Trifoglio. 

£"- 

Avena 

e 

Trifoglio. 


Riso 

di    terzo 

anno. 


Prato 

di   primo 

a  uno. 

—  VIII- 

Prato 

di  primo 

auuo. 


3. 


5.6. 
III. 


Riso 

di  secondo 

attuo. 


Riso  Riso 

di  secondo   di  primo 

anno.  anno. 


Prato  Prato 

di  secondo     di   terzo 
auuo. 

—VI  — 

2. 

Prato  Prato 

li  secondo     di  terzo 

anno.  auuo. 


Melgone 

di  primo 

anno. 

-9-v— 

10. 

Lino 

e 

Melgone 

di  primo 

attuo. 


Riso 

di  pi  imo 

auuo. 


Frumento 

e 

Secale. 


s:-iv- 

Ravetton 

e  poi 
Melgone 

di  secondo 
anno. 


iSi3  Anno  quinto  di  Ccliivaz'one. 


Campo 
u.u  i 

Avena 


Trifòglio. 


Prato 
di  primo 

attuo. 


18. 

Prato 
di  primo 

auuo. 


Frumento 

e 
Ttifodio. 


Prato 

di  secondo 

anno. 


VIII- 


Prato 

di  secondo 

anno. 


3(4. 

II. 


Riso 

di    terzo 

anno. 


Prato 
di  terzo 

auuo. 


t3. 

—  VII— 

Prato 

di  terzo 

auuo. 


Riso 

di   terzo 

anno. 


Melgone 
di  primo 


VI  — 

12. 

Lino 
e 

Melgone 

di  primo 

auuo. 


5.6. 
III. 


Riso 

di  secondo 
anno. 


Frumento 
e 

S-ale  , 
poi  generi 

lardivi. 


Ravettoni 

e  poi 

Mei --0  ne 

di  secondo 

aono. 


Riso 

di  secoudi 

anuo. 


Riso 

di  primo 

anno. 


IV- 


Riso 

di  primo 

anno. 
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1824  Anno  sesto  di  Colli 


nazione. 


1   Campo 

2.                           3. 

i« 

5 

6. 

1 
Prato 
di  primo 
anno. 

Prato 

di  primo 

anno. 

II. 

Melgone    Frumento 
di   primo           e 
anno.       Trifoglio. 

I 
Riso 
di    terzo 
anno. 

I. 

Riso 

di  terzo 

auno. 

Prato 

Ji  secoudo 

anno. 

Prato 

di  terzo 

anno. 

Melgone 

di  primo 
anno. 

Frumento 

e 

Segale. 

Riso 

di  primo 

anuo. 

Riso 

di  secondo 

anno. 

^iTY 

.8. 

— Vili— 

>6. 

»4- 

^VI— 

12. 

-2lV_ 

IO. 

hlw- 

Prato 

Prato 

Lino 

R  fuetto  ni 

Riso 

Riso 

di  secondo 
anno. 

di  terzo 
anuo. 

Melgone 
di  primo 

e   poi 

Melgoue 

Ji   secondo 

di  primo 
anno* 

dì  secoudo 
auno. 

! 

'■■■■ 

anno.            anuo. 

In  queste  tavole  si  è  posta  solamente  Ja 
coltura  invernenga  e  non  l'agostana,  poiché 
l'acqua  delle  risaje  purga  meglio  il  terreno 
che  la  coltura  agostana  ;  quest'ultima  si  può 
fare  nelle  ali  re  pertiche  240,  terreno  unito 
a  questa  tenuta,  e  non  posto  nel  giro  della 
vicenda  in  queste  tavole. 

Volendo  seminare  anche  il  riso  del  quarto 
anno,  si  porrà  il  riso  del  primo  nei  campi  nei 
quali  vedesi  in  queste  tavole  collocato  il  mel- 
gone del  secondo  anno,  poiché  questo  mel- 
gone ed  altri  generi  si  seminano  soltanto  nelle 
terre  pingui  prima  di  porle  a  riso  nuovo 
per  indebolire  il  terreno  ,  acciò  non  possa 
il  riso  soffrire  qualche  malattia. 


182 5  Anno  settimo  di  Coltivazione. 
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Campo 


I. 


Prato 

Ji  secondo 
auuo. 


Prato 

di  teizo 

auno. 


IX — 


17. 

Prato 
di   terzo 

anno. 


Prato 
di  secondo 

auoOi 


Mellone 
di  primo 


16. 
Lino 


Melgoue 

di   primo 

aiioo. 


lì. 


Prto 

di  primo 

auno. 


Frumento 
e 

Segale 

poi  generi 

tardivi. 


.3. 


VII 


14. 

Ravettoni 
e  poi 

Melg.-ne 

di  serou'jo 

anno. 


Prato 

di  primo 

anno* 


Riso 

di  primo 

anno 


— VI  — 

12. 

Riso 

di   primo 

anno. 


5.6. 

51    III. 

Avena 


Trifoglio. 


Riso 

disecondo 

anno. 


io. 

Riso 

di  secondo 

anno. 


Frumento 

e 
Trifoglio 


Riso 

di  terzo 

anuo. 


IV  — 


s. 

Riso' 

di  terzo 

anno* 


1826  Anno  ottavo  di  Coltivazione. 


Campo  ì 
n."  1J2. 
I. 

Prato 

di  terzo 

anno. 


Prato 

di  terzo 

anno. 


Melgoue 

ci  primo 

auno. 


f.,x- 

Lino 

ed 

in  part* 


Mei: 


one, 


Ravettoni 

e  poi 
Melgone 
di  secondo 

anno. 

—Vill- 
ici. 

Frumento 
e 

Segale, 
poi  generi 

tardivi. 


k|4. 
II. 


Prato 

di  secondo 
anno* 


Ruo 

di  primo 

anno. 


Riso 

di  primo 

anno. 


Prato 

dì  secondo 
auno. 


Riso 

di  secondo 

anno. 


12. 

Riso 

di  secondo 

anno. 


5. 


G. 


III. 


Prato 

di  primo 

anno. 


Riso 

di  terzo 

anno. 


io. 

Riso 

di  terzo 

anno. 


Prato 

di  primo 

anno. 


A\ena 

e 

Trifoglio. 


^-IV— 

b. 

Frumento 
e 

Trifoglio. 


M.v:t,  •  ■— 


~'~ ^JJU^Sa 
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J&jj  Aimo  nono  di  Coltivazione. 


Campo 

I 

u.°  1 

2. 

3. 

\» 

5k 

[. 

li. 

IH. 

Lino 

Melgone 

Prato 

Prato 

Prato 

Prato 

e 

di  jji  imo 

di  leizo 

di   ttizo 

disecondo 

di  secondo 

M<dj>one 

auuo. 

auno. 

anno* 

anno. 

anno- 

di  i-iinio 

anno. 

Fruiu  ento 

Riso 

Prato 

Riso 

Frumento 

Prato 

e 

'^i  primo 

di  secondo 

di  terzo 

e 

di  primo 

Segale. 

auuo. 

anno. 

anno. 

Tiifo-Iio 

auuo. 

¥*- 

Jvm- 

Iva- 

'±Vl  — 

^V_ 

t-tv— 

'4- 

12. 

in. 

8. 

Ravetloui 

Riso 

Riso 

Riso 

Avena 

Prato 

e  pui 

di  piimo 

di  secondo 

di    leiZO 

e 

di  primo 

M-J^oue 

auuo. 

auno. 

anno. 

Tiifjglio 

auuo.     E 

li  secondo 

1 

anno. 

Nelle  suddette  d.°  g  tavole  vi  sono  mar- 
cati n.°  18  campi  divisi  per  potervi  porre 
molti  generi  di  coltivazione  ;  e  si  sono  uniti 
anche  due  campi  sotto  un  solo  numero  ro- 
mano per  così  dimostrare  più  facihnente  il 
giro  di  coltivazione  sotto  la  forma  anche  di 
soli  d.°  IX  campi.  Se  i  campi  fossero  ia 
maggior  numero  di  diciotto,  si  divideranno 
e  si  coltiveranno  sempre  in  nove  porzioni 
uguali,  quando  preventivamente  la  posses- 
sione sia  perfettamente  sistemata. 

I  generi  di  coltivazione  marcali  in  queste 
tavole  si  devono  tutti  gli  anni  girare  avanti 


*9 
tutti  i  18  campi ,  a  due  campi  accompagnati 

per  ogni  volta  del  loro  traslocamento  ;  co- 
sicché i  due  campi  marcati  sotto  il  ri.0  I 
romano,  vanno  avanti  ad  occupare  gli  altri 
due  marcali  n.°  II;  questi  vanno  ad  occu- 
pare il  lil ,  e  così  girano  tutti  gli  altri  fino 
al  n.°  IX;  questo  va  da  capo  ad  occupare 
il  n.°  I ,  come  vedesi  nelle  suesposte  tavole. 

Volendo  proseguire  per  gli  altri  nove  anni 
a  coltivare  la  medesima  tenuta  si  terrà  Io 
stesso  sistema  esposto  nelle  nove  tavole  dal* 
Tanno   1819  a'   l&27* 

Le  pertiche  240,  non  ricordate  nelle  ta- 
vole, come  si  è  detto  più  sopra,  si  riten- 
gono a  prato  vecchio  non  viceudato,  o  pure 
ad  altri  generi   diversi. 

Alcune  terre  irrigue  hanno  di  loro  natura 
che  presto  asciugano  da  sé  immediatamente 
dopo  r  irrigazione  ;  queste  sono  poco  atte 
per  le  risaje.  In  esse  converrà  tenere  mag- 
gior quantità  di  terreno  a  prato  e  ad  altri 
seminati  diversi. 

Le  grosse  tenute  irrigue  nel  Regno  Lom- 
bardo si  fanno  coltivare  dai  llttabili ,  ed  il 
padrone  riceve  dai  medesimi  ogui  anno  una 
somma  convenuta  in  danari  contanti.  Si  fanno 
anche  lavorare  dal  padrone  economicamente 
coil'assistenza  de*  suoi  fattori. 


so 


Prima  di  ridurre  un  bosco  alla  coltiva- 
zione bisogna  osservare  se  il  fondo  ne  è  su- 
scettibile, o  se  il  fosse  più  alla  piantagione. 
Un  bosco  produce  talvolta  molla  legna  ,  la 
quale  necessita  per  uso  del  paese ,  o  si  vende 
a  caro  prezzo.  Que'  boschi  che  producono 
poca  legna  e  di  nessun  valore  si  guadagna 
ad  estirparli. 

Le  terre  non  irrigue  si  possono  seminare 
in  tre  parti  ;  una  a  frumento,  segale  ed  erba 
medica  ;  l'altra  a  grano  turco  e  lino;  e  l'ul- 
tima a  trifoglio,  fave  ,  panico  ed  altri  generi 
minuti.  Il  miglio  ed  il  panico  si  possono 
seminare  dopo  il  raccolto  del  frumento  o 
d'altri  generi  primaticci. 

Uua  tenuta  non  irrigua  di  cinque  campi 
uguali  si  potrebbe  coltivare  nel  modo  indi- 
cato nelle  seguenti  tavole  ,  semprechè  pre- 
ventivamente tutta  la  possessione  sia  per- 
fettamente sistemata. 


1823  Primo  anno  dì  Coltivazione. 

Ili   I    I  II  II  II    II  I   ■!■■  ■  ——1—11 


Campo 
n°  t. 

Frumento 

di  primo 

anno, 

indi  coltura 

agostana 

o  miglio. 


Ipgost: 
orni" 


Campo 

U.^    2. 

Campo 
n.°  j. 

Frumento 
di  secondo 

Trifogli^ 
di  secondo 

anno 
e  Trifoglio 

anno. 

di  primo 

anno. 

Cumvo 

n.°  4- 

Giano  lurrn 

per  .   .  .    • 

Lino  per  .    ( 


Cuni  pò 
n.    ò. 

Legumi    di 
primavera 

per  .  •   •   3 

Lino  iuver- 

nengoper  3- 


3i 


1824  Secondo  anno  di  Coltivazione. 


Frumento 

e  Segale 

di  secondo 

erutto 

e  Trifoglio 

di  primo 

anno. 


Trifoglio 
di   secondo 


Grano  turco 

per    .  .  .  f 

Lino  per .  I 


Campo 
n.«4. 

Legumi  di 
primavera 
per  ...  3 

Lino  inver- 
nengo per  7 


Frumento 

di  primo 

anno 

indi  Miglio 

o 

coltura. 


1825  Terzo  anno  di  Coltivaz'one. 


Campo 
n.°  1. 

Campo 
n.°  a. 

Campo 
b.°  3. 

Campo 

Trifoglio 

Mellone 

Legumi    di 

Frumento 

di  secondo 

3 
per  ....   -k 

Lino  per  .  ~ 

primavera 

di  primo 

anno. 

1 
per.  .  .  .  a 

Lino  per  .  \ 

anno, 

indi  Miglio 

e 

coltura. 

Campo 
n.°5. 

Frumento 
di  secondo 

anno 
e  Trifoglio 
di  primo 

anno. 


1826  Quarto  anno  di  Coltivazione. 


Cam 


pò 


Melgone 
per  ...  . 

Lino  per  . 


Campo 
n.°a. 

Legumi  di 
primavera., 

per    .   .  . 

Campa   o 
Lino     .   . 


Campo 
n.u3. 

Frumento 
o 

Segale 
di  primo 

anno. 


Campo 
n.°4. 

Frumento 
di  secondo 

anno 

e  Triforio 

di  primo 

anno. 


Campo 
n.°  5. 

Frumento 

di  secondo 

anno. 


827  Quinto  anno  dì  Coltivazione. 


Campo 
n°  t. 

Legumi  A* 
primavera 
per    ...   3 

Canapa    o 
Lino  inver- 
nengo per  , 


Campo 
n."  a. 

Frumento 

di  primo 

anno, 

indi  Miglio 

o 

coltura. 

SfiOfiGi, 


Campo 
n.°3. 

Frumento 
di  secondo 

anno 

e  Trifoglio 

di  primo 

anno. 


Campo 

Trifoglio 

di  secondo 

anno. 


■aonn 
Campo 
n.°5. 

Grano  turco" 

per    .   . 
Lino  di  pri- 
mavera per 


3a 

Nell'anno  1828  pongonsi  ancora  ì  mede- 
simi generi  negli  stessi  cinque  campi ,  pro- 
priamente della  specie  come  si  trovano  col- 
tivati nella  prima  tavola  del  1825  \  e  nel 
giro  di  altri  cinque  anni  si  progredirà  come 
le  suesposte  tavole  insegnano. 

Una  tenuta  di  terra  asciutta  di  un  signore 
nel  Regno  Lombardo,  e  specialmente  nella 
provincia  di  Varese,  è  coltivata   come  segue: 

E  divisa  in  diverse  masserie  del  lavoro 
di  un  paja  di  buoi,  ciascuna  di  circa  ottanta 
pertiche  in  parte  a  prato  ed  in  parte  a  grano 
seminato,  e  vigna.  Va  unito  alla  masseria 
altrettanto  terreno,  metà  a  bosco  e  metà  a 
brughiera  e  pascolo,  che  serve  di  scorta  al 
terreno  coltivo  pel  concime  ,  e  legnami  per 
le  viti  ;  e  quest'ultimo  terreno  non  è  ag- 
gravalo di  fitto  alcuno. 

Prodotto  della  masseria. 

Pel  terreno  a  campagna  aperta  il  colono 
paga  d'ordinario  tre  staja  di  frumento  per 
pertica. 

Pel  terreno  arativo  vitato  della  prima 
qualità  ne  paga  due  ,  e  di  seconda  qualità 
uno  circa. 


55 

Il  colono  ogni  anno  mette  quattro  o  cin- 
que once  di  semente  di  bigatti  (bozzoli)  , 
che  danno  i5o  od  anche  200  libbre  (  di 
once  12  cadauna)  di  gaiette  ,  il  ricavo  delle 
quali  si  divide  per  metà  col  padroue. 

Il  raccolto  del  vino  si  divide  parimente  a 
metà  col  padrone. 

Il  colono  paga  poi  per  la  pigione  della 
casa  e  dei  prati  un  annuo  convenuto  prezzo. 

Il  medesimo  deve  portare  la  sua  tangente 
sul  granajo,  come  quella  del  vino  in  cantina 
del  padrone. 

Detto  massaro  è  tenuto  fare  delle  vetture 
gratis  per  condurre  la  legna  ai  padrone; 
deve  fare  altresì  le  giornate  a  prezzo  sta- 
bilito per  le  piantagioni  sì  delle  viti  ,  che 
dei  gelsi. 

Semina  e  raccolto  di  diversi  generi. 

Le  terre  molto  umide  si  devono  seminare 
in  tempo  asciutto;  e  quelle  leggieri,  sabbiose 
e  molto  asciutte,  si  seminano  in  tempo  umido 
ed  anche  un  po'  piovoso. 

Seminati  il  frumento,  la  segale,  il  miglio, 
l'avena  ed  altri  generi  d' asciutto ,  e  dopo 
aver  coperto  il    grano    seminato  coli' erpice 

Sisti.  Agricoltura  3 
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o  col  rastrello,  si  deve  comprimere  ed  ugua- 
gliare la  terra  col  cilindro  tiralo  da  un  ca- 
vallo nel  tempo  che  il  terreno  è  asciutto  e 
non  umido. 

L'avena  si  semina  nel  mese  di  marzo  in 
terreno  concimato.  11  concime  sarà  stato  se- 
polto coll'ultima  aratura  prima  della  semina. 
La  semente  si  getta  a  mano  sulla  terra  come 
si  fa  col   frumento. 

La  segale  va  seminata  in  ottobre;  si  può 
seminarla  anche  alla  fine  d'agosto  nei  terreni 
però  pingui.  Seminandola  così  anticipala- 
mente  la  si  può  far  pascolare  dalle  bestie 
prima  delF  inverno.  Se  la  pianta  è  molto 
Vigorosa  produrrà  non  tanta  grauaglia  ,  ma 
si  farà  un  raccolto  sicuro  ;  così  si  avrà  il 
vantaggio  di  avere  ricavato  da  quel  fondo 
un  pascolo  per  le  bestie ,  ed  il  grano  iti 
minore  quantità,  ma  più  sicuro  il  raccolto. 

Il  melgone  o  grano  turco  si  semina  in 
aprile  nei  terreni  non  irrigui  intanto  che  la 
terra  è  ancora  umida  dall'  invernata  ;  cosi 
nasce  più  facilmente:  seminandolo  a  terreno 
asciutto,  se  non  succedono  presto  delle  piogge 
per  farlo  nascere ,  produce  poco  o  nulla. 
Nei  terreni  irrigui  si  semina  in  primavera 
avanzata ,     e    cresce    con    maggior     vigore. 


35 
I/ifrigazione  si  eseguisce  soltanto  quando 
la  pianta  del  medesimo  ne  dimostra  il  bi- 
*ogno. 

Nelle  colline  come  nelle  vallate.,  ove  il 
melgone  matura  tardi  ,  si  semina  il  frumento 
o  la  secale  in  autunno  fra  i  qambi  ancora 
viventi  dello  stesso  melgone,,  coprendolo  però 
colla  zappa  nella  terra  ,  alla  meglio  che  si 
può  per  coglierlo  nel  seguente  anno. 

Il  melgone  va  seminato  distante  circa  un 
palmo  da  una  pianta  all'altra,  e  quando 
riesce  più  folto  bisogna  toglierlo  colla  prima 
o  seconda  zappatura.  La  prima  succede 
quando  le  piante  hanno  quattro  foglie  circa, 
e  dodici  giorni  dopo,  o  poco  più  ,  sì  fa  la 
seconda  incalzandolo  e  formandovi  dei  pic- 
coli mucchj  di  terra  nei  piede  all'intorno 
delle  stesse  piante.  Così  le  radici  nella  terra 
smossa  più  facilmente  si  estenderanno,  ed  il 
melgone  prenderà  maggior  vigore. 

Quando  il  melgone  è  maturo  si  raccoglie 
colle  maui ,  si  espone  al  sole  e  gli  si  fa  la 
sgieuiatura;  quindi  stendesi  sull'aja  in  poca 
altezza,  e  più  volte  fra  il  giorno  si  volta  e 
rivolta  col  rastrello,  affinché  il  sole  lo  sta- 
gioni bene  da  ogni  parte. 
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Quando  le    spighe    del    frumento  e  della 
segale  hanno  preso  il    colore    di   raaturanza 
ed  hanno  la    testa  curvata.,    si    devono    co- 
gliere ;    altrimenti    la    soverchia    maturanza 
fa  perdere  innumerevoli  granelli. 

Non  avendo  portici  sufficienti  per  riporre 
i  fasci  di  spighe  di  qualunque  granaglia  si 
faranno  dei  mucchj  rotondi  presso  il  luogo 
destinato  per  la  trebbiatura  ,  ma  fatti  a  pi- 
ramide in  cima  ,  perchè  non  vi  penetrino 
le  acque  pluviali.  Le  spighe  si  collocheranno 
neir  interno  del  mucchio,  acciò  il  pollame 
e  gli  uccelli  non  possano  mangiare  il  grano. 
%  Dopo  la  trebbiatura  si  divide  il  grano 
dalla  paglia.  Per  pulirlo  si  getta  per  aria 
in  forma  d'arco;  i  grani  come  più  pesanti 
vanno  in  qualche  distanza,  e  le  altre  ma- 
terie più  leggieri  cadono  vicino  all'uomo 
che  fa  l'operazione. 

Per  conservare  lungo  tempo  il  grano  è 
necessario  farlo  stagionare  molto,  nettarlo 
bene  col  crivello,  indi  portarlo  sul  granajo. 

Per  la  semenza  del  melgone  si  sceglieranno 
le  pannocchie  più  belle  e  le  prime  che 
vengono  a  maturanza  ;  lo  stesso  dicasi  di 
tutti  i  generi  :  sempre  si  preferiscono  i  più 
belli ,  primaticci    e    maturi  a   sufficienza    in 
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pianta.  Ogni  tre  anni  circa  devesi  cambiare 
la  semenza  ai  campi,  altrimenti  s' imba- 
stardisce. 

Quando  la  stagione  autunnale  si  avanza 
mollo,  se  i  grani  tardivi  non  sono  ben  maturi, 
pure  bisogna  coglierli  e  non  aspettare  la  loro 
maturanza  in  pianta.  In  certi  autunni  ca- 
dono acque  pluviali  e  vengono  tempi  freddi: 
in  tali  casi  il  grano  non  acquista  più  altra 
maturanza  in  pianta,  anzi  va  a  rischio  di 
rovinarsi  per  non  aver  più  la  buona  sta- 
gione di  farlo  bene  stagionare. 

I  tempi  della  semina ,  del  raccolto  e  della 
coltivazione  non  sono  fissi,  poiché  in  alcuni 
paesi  si  devono  anticipare  ed  in  altri  ritar- 
dare a  seconda  del  clima  e  dell'  esperienza. 
Per  la  stravaganza  della  stagione  o  per  altri 
infortunj  bisogna  talvolta  ripetere  i  lavori 
per  ottenere  il  bramato  intento. 

La  miglior  fortuna  nella  coltivazione  é 
quella  d' indovinare  la  stagione  più  oppor- 
tuna per  fare  i  lavorerj  ,  gT  ingrassi  ,  la 
semina  a  quel  grano  che  ama  meglio  il 
terreno,  la  trebbiatura  e  di  far  bene  stagio- 
nare i  generi.  Quando  la  stagione  è  buona 
bisogna  piuttosto  anticipare  le  suddette  ope- 
razioni che  ritardarle.  In  tempo  del  raccolto 
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richieggonsi  prestezza  e  diligenza,  special- 
mente quando  il  tempo  è  bello  già  da  molti 
giorni,  poiché  è  troppo  facile  il  cambiarsi 
in  tempo  cattivo. 

Del  prato  irrìguo. 

Questo  prato   ama   terreni  orioli ,  pingui 
lejTijeri    e    misti    di    terra  forte.     Il  terreno 

DO 

debb'essere  ben  ingrassato  e  meglio  lavorato. 
L ingrasso  va  seppellito  colì'ultima  aratura, 
poi  si  semina,,  in  autunno,  frumento  o  segale, 
ed  in  primavera  avena.  Se  il  trifoglio  o  pa- 
nettone non  può  aver  tempo  di  nascere  prima 
dell'  inverno,  sarà  meglio  seminarlo  nel  prato 
irriguo  in  primavera  per  tempo  subito  dopo 
il  gelo  ;  bisogna  togliere  al  prato  le  radici 
delle  erbe  nocive  ,  i  sassi  e  tutto  ciò  che 
può  recare  inciampo  alla  vegetazione  ed 
all'irrigazione. 

L'erba  medica  prospera  anche  nelle  terre 
non  irrigue.  La  lojessa  ed  il  pajettone  amano 
terra  irrigua  e  non  asciutta. 

Anche  dopo  raccolto  il  riso,  arando  il 
terreno  una  sola  volta  in  autunno,  e  semi- 
nandovi frumento  e  trifoglio,  si  può  formare 
un  discreto  prato  irriguo;    ma   sarà  meglio 


fare  una  coltura  invernenga  concimata,  e  se- 
minarvi l'avena  in  primavera,  unendovi  anche 
il  trifoglio  solo  o  lojessa  o  pajettone  assieme 
col  trifoglio. 

Ad  un  nuovo  prato  irriguo  ,  tagliato  che 
sia  il  grano  ,  si  sgombra  il  terreno  toglien- 
dogli tutte  le  stoppie  ed  erbe  selvatiche, 
perchè  le  erbe  seminate  per  il  prato  pos- 
sano crescervi  vigorosamente.  Nel  prato  non 
irriguo  sarà  meglio  lasciarvi  le  sue  stoppie 
in  piedi,  acciò  il  sole  non  possa  disseccare 
molto  il  terreno  e  far  perire  le  erbe  semi- 
nate. Verso  l'autunno  ,  quando  il  sole  ha 
già  perduto  un  po'  di  forza,  si  tagliano  le 
erbe  del  prato  in  un  con  le  stoppie  :  si  farà 
cosi  un  discreto  foraggio  per  le  bestie  e  si 
avrà  il  prato  per  l'anno  seguente. 

Il  raccolto  del  primo  anno  del  nuovo 
prato  irriguo  sarà  bene  farlo  pascolare  dalle 
bestie,  semprechè  il  terreno  sia  un  tantino 
sorbo,  e  che  non  patisca  umidità.  Col  cal- 
pestio delle  bestie  il  terreno  si  unisce,  e  le 
erbe  maggiormente  si  dilatano. 

11  prato  irriguo  produce  con  vigore  per 
circa  quattro  anni  ;  e  quando  incomincia  a 
diminuirsi  il  prodotto  si  mette  ad  altro  ge- 
nere per   pochi  anni,    quindi  colla   vicenda 
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si  forma  ancora  un  nuovo  prato.  Vi  sono 
anche  alcuni  prati  perenni ,  che  vegetano 
continuamente,  e  questi  non  conviene  rom- 
perli ,  poiché  per  ridurne  un  altro  ad  es- 
sere perenne  richieggonsi  molti  anni. 

Il  troppo  adacquare  i  prati  cagiona  che 
si  raffreddano  ,  si  dimagra  il  terreno  ,  ren- 
dono poca  erba  ed  il  fieno  riesce  di  qualità 
inferiore  ;  quindi  si  deve  adacquare  soltanto 
quando  il  prato  ne  ha  bisogno. 

Nei  prati ,  che  ritengono  molto  tempo 
l'acqua  \  si  faranno  i  coli  un  po'  profondi , 
che  si  spurgheranno  poi  una  volta  almeno. 
Questi  prati  si  faranno  con  solchi  vicini  l'uno 
all'altro,  cioè  ad  ajuole  strette  ed  un  tantino 
ricolme.  Nei  prati  che  non  patiscono  umi- 
dità si  faranno  le  ajuole  larghe  e  piane  coi 
coli  poco  profondi. 

Quando  un  campo  di  frumento ,  di  se- 
gale o  di  avena,  disposto  a  prato,  venisse 
danneggiato  dalle  zeccajuole  in  modo  di 
dover  sperare  poco  o  nessun  prodotto,  con- 
verrà seminarlo  a  riso  nuovo  nella  stessa 
primavera ,  anche  senza  Taratura  del  terreno, 
oppure  farlo  pascolare  dalie  bestie,  che  il 
loro  calpestio  indurisce  il  terreno  e  le  zec- 
cajuole vi  possono  fare  poco  daono. 
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Se  nei  prati  perenni  si  danno  dei  luoghi 
alti  ,  tosto  si  abbassano ,  levando  col  badile 
la  cotica,  poi  la  terra  sotto  di  essa,  quindi 
si  rimette  la  cotica  al  primiero  suo  luogo 
ed  a  livello  dei  medesimi  prati, 

Del  prato  marcitorio. 

I  prati    marcitorj    si    devono    formare  in 
diverse  ale.    Il    terreno    per    la  loro  prima 
formazione  debb'essere  ben    lavorato  e  con- 
cimato. Ogni  due  ale  havvi  il  suo  adacqua- 
tone nel  colmo,  come  hanno  il  colatore  alla 
loro  estremità.  Se  le  ale  si  formeranno  molto 
larghe  produrranno  poco  verso  l'estremità, 
attesoché    l'acqua    quando    arriva    alla    fine 
delie  ale,  ha    già  depositato  verso  il  colmo 
le    materie    grasse.    Se    le    ale    sono  molto 
strette  si  perde  molto  terreno  in  tanti  ada- 
quatori  o  colatori  ,  che  riescono  in  maggior 
numero  e  costano  maggior  spesa  quando  si 
spurgano.  Meglio  sarà  pertanto  tenere  le  ale 
del  prato  marcitorio  larghe  braccia   \i  mi- 
lanesi   circa  ;    e    lunghe    come   richiede    lo 
stesso  prato. 

Se  le  ale  hanno  molto  declivio  l'acqua  vi 
scorre  sopra  troppo  rapidamente  ?  e  le  ma- 
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terie  grasse  non  hanno  tempo  di  depositare 
sul  terreno.  Se  le  ale  hanno  poco  declivio, 
l'acqua  non  vi  può  scorrere  liberamente  > 
e  l'erba  resta  talvolta  danneggiata  ;  onde 
sarà  meglio  il  colmo  delle  ale  alto  più  che 
verso  la  sua  estremità,  circa  4  once  milanesi 
per  ogui  ala,  di  larghezza  braccia  12. 

Ove  le  acque  colatizie  d'una  marcita  su- 
periore possono  servire  per  marcire  altro 
prato  inferiore,  e  questo  sia  basso  abbastanza 
per  poter  tenere  le  ale  col  suo  colmo  or- 
dinario sarà  meglio.  Quando  l'acqua  della 
marcila  inferiore  rigurgitasse  indietro  fin 
sopra  l'estremità  delle  ale  superiori,  allora 
si  formeranno  le  ale  della  medesima  con 
minore  declivio,  cioè  con  minor  colmo,  e 
così  l'acqua  rigurgiterà  meno,  e  vi  giuocherà 
meglio. 

Quando  il  terreno  avesse  per  natura  molto 
declivio,  converrà  fargli  i  suoi  adacquatori 
e  colatori  alla  meglio  che  sarà  possibile,  la- 
sciandovi però  il  declivio  originario  aucbe 
per  un  prato  marci  torio,  poiché,  volendo 
fare  degli  abbassamenti  di  terra  }  richiedesi 
non  solo  molta  spesa ,  ma  talvolta  si  po- 
trebbe sotto  la  terra  abbassata  trovarne  altra 
di    cattiva     qualità  ;    onde    converrà  prima 
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d'intraprendere  la  spesa,  assaggiar  bene  il 
terreno  per  osservare  se  anche  sotto  Y ab- 
bassamento trovisi  terra  di  buona  qualità  o 
terra  poco  atta  alla  vegetazione. 

Per  formare  un  nuovo  prato  marcitolo, 
dopo  di  avere  seppellito  il  bisognevole  con- 
cime coll'ultima  aratura  ,  si  può  seminare 
in  esso  avena  o  frumento  ,  indi  trifoglio  , 
lojessa  o  pajettone.  Il  trifoglio  nei  prati 
marcitorj  facilmente  si  perde,  ma  conti- 
nuano con  prosperità  la  lojessa  ed  il  pa- 
jettone, amendue  di  qualità  lombarda. 

Le  acque  jemali  sopra  i  prati  marcitorj 
devono  correre  continuamente ,  ma  lenta- 
mente :  incomincia  la  loro  irrigazione  verso 
la  fine  di  ottobre,  e  continua  sino  a  prima- 
vera, fino  cioè  che  le  erbe  sono  atte  al 
pascolo.  L'acqua  si  toglie  pochi  giorni  prima 
di  tagliare  l'erba  acciò  il  terreno  possa  prima 
asciugare.  Le  erbe  dei  prati  marcitorj  tem- 
poreggiano molto  in  primavera  e  prospe- 
rano  all'estate. 

Tutti  gli  anni,  avanti  di  dar  l'acqua  la  prima 
volta  ai  prati  marcitorj  devesi  uguagliare 
bene  il  terreno  coi  piedi  dei  contadini  e  coi 
loro  badili  ,  acciò  l'acqua  possa  corrervi 
sopra  liberamente  nell'uguale  altezza  in  ogni 
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parte.  Colla  spazzatura  o  spurgo  degli  adac- 
quateci e  dei  colatori  ed  altre  terre  grasse 
si  uguaglia  il  terreno  e  serve  anche  di  me- 
diocre ingrasso  allo  stesso   prato. 

In  primavera  si  debbono  concimare  i  prati 
marcitorj  subito  dopo  il  primo  taglio  del- 
l'erba. Alcuni  costumano  concimarli  in  ot- 
tobre ;  ma  le  irrigazioni  che  si  fanno  pochi 
giorni  dopo  la  concimazione  ,  trasportano 
altrove  le  materie  grosse  del  letame  ,  e  di- 
minuiscono il  vigore  al  prato. 

In  autunno  quando  si  dà  l'acqua  ad  un 
prato  di  marcita  in  vece  di  levargli  l'ultima 
sua  erba  la  si  fa  calpestare  dai  contadini 
sotto  l'acqua;  serve  d'  ingrasso  al  prato  che 
vegeta  vigorosamente. 

Le  terre  paludose  fatte  asciutte  sono  ot- 
time per  formare  prati  marcitorj,  semprechè 
si  trovi  acqua  superiore  ai  medesimi.  Anche 
colla  sola  formazione  di  un  nuovo  prato  di 
marcita  si  può  talvolta,  cogli  stessi  adacqua- 
tori  e  colatori .,  bonificare  ed  asciugare  lo 
terre  paludose  :  servesi  poi  della  terra  sca- 
vala per  rialzare  le  ale  e  per  fare  il  colmo 
al  prato. 

La  larghezza  e  profondità  dei  colatori  ed 
adacquatori  saranno  sempre  in  proporzione 
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del  terreno  che    dovranno    irrigare ,  e  della 
quantità  di  acqua  che  dovranno  condurre. 

Della  concimazione. 

Per  far  ben  produrre  il  terreno  non  basta 
lavorarlo  e  seminarlo,  ma  bisogna  ingras- 
sarlo. 1/  ingrasso  mantiene  fertile  la  terra  ; 
senza  di  esso  la  terra  a  poco  a  poco  dete- 
riora e  diventa  sterile. 

Le  terre  sabbiose,,  leggiere  e  magre  abbi- 
sognano di  maggior  quantità  di  concime  che 
non  le  terre  forti  ed  argillose.  Le  terre  forti 
e  legate  hanno  bisogno  d'ingrasso  per  riscal- 
darle e  tenerle  sospese.  La  terra  proseguendo 
a  produrre  perde  la  sua  forza  e  s'indebo- 
lisce, e  col  mezzo  dell'ingrasso  la  si  rimette. 

Non  basta  saper  preparare  e  spandere  gli 
ingrassi ,  fa  d'uopo  sapere  scegliere  quelli 
che  sono  più  confacenti  ad  una  qualità  che 
ad  un'altra  di  terra,  come  i  più  confacenti 
ad  un  genere  di  coltivazione  che  ad  un 
altro. 

Per  fare  molto  letame  bisogna  cogliere 
molta  paglia,  molti  erbaggi,  molte  foglie 
d'alberi  a  suo  tempo  e  fare  alto  letto  alle 
bestie. 
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I  letami  più  grassi  sono  quelli  che  con- 
tengono maggior  quantità  di  sostanza  oleosa, 
e  questi  sono  anche  i  migliori  per  rendere 
il  terreno  di  maggiore  fertilità  ;  tutti  gli  altri 
ingrassi  in  proporzione  della  loro  bontà  fer- 
tilizzano più  o  meno  il  terreno. 

Lo  sterco  più  calido  è  migliore  per  con- 
cimare la  terra  :  il  primo  è  quello  dei  pol- 
lami; i.°  quello  delle  pecore;  3.°  quello  dei 
cavalli  e  dei  muli;  4-°  quello  delle  bestie 
bovine;  ed  il  5.°  quello  degli  animali  por- 
cini. Lo  sterco  umano  è  il  più  grasso  ed  il 
più  caldo  di  tutti  i  sunnomati  ingrassi  ,  e 
questo  da  pochi  si  adopera  :  per  farne 
uso  conviene  mescolarlo  con  qualche  altro 
concime. 

II  letamajo  si  deve  fare  vicino  alla  stalla 
del  bestiame  con  buca  profonda  a  sufficienza 
per  ricevere  le  urine  delle  bestie  e  lordure 
del  cortile.  Il  fondo  del  letamajo  si  deve 
coprire  con  terra  creta  forte,  ben  battuta  , 
acciò  non  attiri  la  sua  sostanza  grassa,  e 
perchè  non  asciughi  presto  il  letame. 

Nei  tempi  asciutti  si  deve  innaffiare  con 
acqua  il  letame;  ed  in  occasione  delie  piogge 
si  deve  lasciar  colare  nel  letamajo  sola- 
mente   quella    quantità   d'acqua  che  basti  a 
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tenere  umido  il  concime.  Se  l'acqua  allaga 
la  baca,  il  letame  si  raffredda,  e  l'acqua  che 
sorte  porta  altrove  le  materie  grasse,  le 
quali  sono  le  migliori  pei  terreni  coltivati. 
In  tempo  dunque  di  abbondanti  piogge  , 
sortendo  acqua  pluviale  dal  letamajo  con- 
verrà dirigerla  in  altra  buca  fatta  scavare 
presso  il  letamajo  ponendo  in  essa  cose  atte 
a  marcire.  In  mancanza  di  questa  seconda 
buca,  si  procuri  dirigere  quest'acqua  sopra 
fondi  inferiori  a  depositarvi  le  materie  grasse. 

Il  letame  si  tiene  nella  sua  fossa,  in  cui 
colano  le  orine  delle  bestie  per  qualche  mese  , 
acciò  possa  acquistare  maggior  bontà  e  mag- 
gior quantità  di  sale;  quindi  lo  si  conduce  in 
campagna,  formando  in  ogni  campo  un  muc- 
chio proporzionato  a  quello  che  si  vuol  con- 
cimare. 

Il  concime  da  spandersi  nei  prati  si  la- 
scerà stagionare  in  campagua:  nello  spazio 
di  due  mesi  si  mescolerà  tre  volte  ,  ed  in 
minor  tempo  se  havvi  il  bisogno.  Avendone 
il  comodo  sarà  bene  fare  queste  mesco- 
lanze anche  al  letame  destinato  per  qua- 
lunque altro  seminerio,  poiché  colla  fermen- 
tazione e  col  lasciar  marcire  il  letame  si 
distruggono  anche  le  sementi  delle  erbe  cat- 


48 

Uve,  che  si  trovano  nello  sternimento  delle 

bestie  e  nella  loro  mangialoja. 

I  mucchj  di  concime  di  cavallo  o  di  altra 
qualità  molto  calida ,  almeno  d'estate  ,  si 
devono  tenere  in  luoghi  poco  soleggiati  ; 
diversamente  il  sole  farà  asciugare  il  letame 
e  ne  diminuirà  il  mucchio.  Per  impedire 
tale  evaporazione,  bisogna  coprire  il  letame 
con  paglia  3  con  foglie  .  erbaggi  od  altre 
simili  cose. 

Prima  che  il  concime  finisca  di  fermen- 
tare converrà  spanderlo  sulle  campagne , 
poiché  quanto  più  invecchia;  più  diminuisce 
e  perde  il  suo  vigore. 

Ai  risi  vecchi  si  dà  1'  ingrasso,  per  lo 
meno,  ogni  due  anni  cou  letame  fresco  ed 
anche  appena  tratto  dalla  stalla.  Il  concime 
che  si  deve  seppellire  coli' aratro  o  colia 
vanga  è  ottimo  d'adoprarsi  anche  così  fresco 
ed  imbevuto  ancora  deìle  naturali  orine. 
Nello  stesso  giorno  che  si  spande  va  sep- 
pellito, poiché  se  avesse  da  stare  cosi  sparso 
esposto  al  sole  ed  all'aria  per  qualche  tempo, 
si  asciugherebbe  molto  e  perderebbe  la  sua 
sostanza. 

Per  far  crescere  il  mucchio  del  letame 
si  adopera  anche    polvere    delle  strade  fre- 


quentate  dal  passaggio  dei  bestiami,  o  della 
terra  di  buona  qualità,  facendo  un  suolo  di 
polvere  o  di  terra  ed  un  altro  di  letame  ; 
si  continuerà  diverse  volte  a  fare  quest'ope- 
razione sino  a  che  il  mucchio  sia  compiuto, 
e  prima  di  spanderlo  si  lascerà  maturare. 
La  terra  da  porsi  nei  letame  debb'essere  di 
diversa  qualità  di  quel  terreuo  che  si  ha  da 
letamare,  per  esempio  se  quest'ultimo  è  forte 
gli  si  dà  terra  leggiera  o  minuta  sabbia;  se 
è  sabbioso  e  le^criero  si  usa  terra  forte. 

Qualora  le  bestie  siano  poche  e  le  paglie 
molte,  si  prenderanno  le  paglie  superflue, 
frasche,  erbaggi ,  canne  e  simili  cose  atte  a 
marcire ,  e  si  porranno  in  una  profonda 
fossa  in  varj  strati  all'altezza  di  un  braccio 
cadauno.  Ogni  strato  si  copre  di  terra  de]la 
migliore  all'altezza  di  circa  due  once,  e  si 
continuerà  fino  all'empimento  della  fossa. 
Le  piogge  d' inverno  le  mettono  in  fermen- 
tazione e  le  fanno  marcire;  nel  termine  di 
un  anno  si  ha  cosi  un  mediocre  ingrasso. 
So  i  estate  è  troppo  asciutta  e  la  fossa  co- 
strutta in  terreno  arido  ,  bisognerà  qualche 
volta  innaffiare  la  massa  dei  concime.  Le 
acque  pluviali  del  cortile  vi  potranno  entro 
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colare    per    mantenere    l'umidità    e    portare 

materie  grasse  nel  concime. 

Si  potrà  stendere  anche  nel  cortile  e  sulla 
strada  presso  la  casa  un  suolo  di  canne  > 
di  paglie  o  di  qualsivoglia  altra  cosa  atta  a 
marcire;  questo  suolo  si  coprirà  di  poca 
terra  a  cui  si  porranno  sopra  altre  materie 
atte  a  marcire  come  nel  primo  suolo.  L'ac- 
qua pluviale  le  farà  marcire  ed  il  bestiame 
nell'andare  e  ritornare  le  mischierà  assieme. 
Questa  qualità  d'ingrasso  sì  deve  lasciar 
maturare  bene  prima  di  gettarlo  sui  campi. 
Ancor  più  bene  si  lascerà  maturare  se  si 
vede  che  le  paglie  contengano  semi  di  erbe 
infeste;  colla  perfetta  maturanza  questi  semi 
marciranno  e  non  infesteranno  il  terreno. 

Calce  ,  fuligine  ,  cenere  si  mescolano  con 
altra  qualità  di  letame  o  terra  grassa  e  for- 
mano un  buon  concime.  La  calce  adoperata 
da  sola  3  prima  di  spanderla  9  si  deve  porla 
in  tanti  piccoli  muccbj  ,  poi  la  si  copre  di 
terra  né  troppo  umida  ,  uè  troppo  asciutta 
per  qualche  giorno  non  piovoso  ;  indi  si 
mescolano  assieme  terra  e  calce  ,  finalmente 
spargousi  sul  terreno  nel  punto  che  deve 
l'aratro  lavorare  per  la  semina.  La  calce 
non   riesce   bene  nei    terreni   sabbiosi  ,    leg- 
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gei ì  rrè  molto  umidi,  ma  è  ottima  per  con- 
cimare la  terra  argilla  e  Torte.  La  calce  ecl 
anche  la  fuligine  sono  utilissime  ai  semi  e 
nocive  agl'insetti.  La  calce  sola  va  data  ai 
campi  in  poca  quantità  >  poiché  ciancione 
troppo  brucia  le  erbe  ed  il   seminato. 

Tri  un  terreno  colturato  si  seminano  lu- 
pini o  fave  ,,  perchè  quando  cominciano  a 
mandarne  il  fiore  ,  si  seppelliscono  coll'ara- 
tro  perchè  servono  di  concime  al  frumento 
od  altro  che  vi  si  semina. 

Un  prato  vecchio  che  abbia  dell'umidità 
si  potrà  migliorarlo  facendovi  dei  solchi  col- 
l'aratro  prima  dell'  inverno.  Detti  solchi  sa- 
ranno distanti  l'uno  dall'altro  circa  sei  passi 
andanti;  e  le  cotiche  dei  solchi  si  potranno 
spandere  sullo  stesso  prato  anche  subito.,  ma 
in  minuti  pezzi,  che  gli  serviranno  di  con- 
cimazione ;  o  pure  le  medesime  cotiche  si 
potranno  condurre  in  varj  mucchj  nei  luoghi 
meno  fruttiferi,  rivoltandole  e  mescolandole 
almeno  una  volta  nell'estate;  e  nel  seguente 
anno  si  spargono  sul  fondo  destinato* 

Nei  cavi  profondi  ove  l'acqua  ha  poco  o 
nessun  corso  si  pongono  nel  loro  fondo  fo- 
glie d'alberi  ed  altre  materie  grasse  5  con 
Io  spurgo  dei  medesimi  cavi  se  ne  trae  un 
altro  buon  ingrasso. 
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Anche  colle  acque  pluviali  si  possono  in- 
grassare e  bonificare  dei  terreni  formando 
loro  d'  intorno  un  argine  ,  perchè  le  acque 
vi  possano  entro  colare  e  fermarsi  in  una 
data  altezza  ;  dopo  che  l'acqua  ha  depositato 
le  sue  materie  grasse  ,  si  farà  asciugare  il 
terreno. 

Quando  si  adopera  terra  pura  per  ingras- 
sare terreni ,  bisogna  spargerla  prima  del- 
l'inverno,, acciò  il  gelo   la  faccia    maturare. 

L'abbruciamento  delle  stoppie  ,  dei  ce- 
spugli e  degli  erbaggi  secchi  si  pratica  da 
alcuni  per  concimare  terreni  in  que'  luoghi 
soltanto  dove  non  sanno  farli  marcire  altri- 
menti ;  ma  alla  lunga  tale  uso   rende   poco 


o  nessun  ingrasso. 


Anche  il  calcinaccio  di  fabbrica  lavorato 
è  buono  per  concimare  terreni,  ed  è  migliore 
poi  per  le  viti  ;  esso  rende  maggior  sale 
al  vino,  adoperandone  però  iu  poca  quan- 
tità per  non  offendere  le  radici  delle  viti 
stesse. 

Colle  acque  invernali  si  fanno  non  solo 
i  prati  marcitorj ,  ma  si  adoperano  altresì 
per  marcire  le  risaje.  Le  foglie  degli  alberi 
che  cadono  nei  canali  ,  vengono  portate  dal* 
l'acqua  stessa  sopra  i  terreni  ,  e  vi  servono 
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di  conciai  azione.  Le  risaje  marcite  con  que- 
ste acque  non  hanno  bisogno  d'  altro  in- 
grasso. 

Il  letame  va  seppellito  solamente  a  quella 
profondità  ove  arrivano  le  radici  delle  piante. 
Il  letame  che  si  dà  ai  prati  si  getta  sulla 
terra  ,  e  le  acque  pluviali  ne  portano  ab- 
basso la  sostanza.  Infine  il  letame  grasso  ed 
ammonticchiato  si  riscalda  e  diminuisce.  Per 
togliergli  questo  difetto  va  mescolato  quando 
fa  bisogno  e  si  deve  spanderlo  in  tempo. 

Ove  manchi  il  letame  si  può  fare  presso 
la  sua  fossa  una  vasca  ,  empirla  d'acqua  , 
e  gettarvi  dentro  calce  polverizzata  ed  al- 
trettanta cenere  comune,  mescolando  assieme 
una  volta  al  giorno  questo  composto  sino  a 
che  le  dette  materie  sieno  bene  stemprate  ; 
indi  s'  innafferà  la  superficie  del  letame 
che  sta  nella  fossa  col  liquido  attinto  dalla 
vasca  ;  dopo  di  ciò  si  coprirà  il  letame  con 
piccolo  strato  di  terra.  Si  potrà  aggiun- 
gervi sopra  altro  letame  ,  coprirlo  ancora 
di  terra  ed  innaffiarlo  alcune  volte  ancora 
col  composto  della  vasca  ;  ciò  che  si  può 
fare  sino  al  terzo  riempimento  della  mede- 
sima. Dopo  si  estrae  dalla  vasca  il  sedimento, 
si  ammucchia  esposto  all'aria  ,  quindi  span- 
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desi  sui  campi  ?    e    riesce    per  conciaie  dei 
medesimi. 

Le  piante  prosperano  maggiormente  nei 
boschi  ove  non  vi  si  portano  via  le  foglie  ; 
nondimeno  tornerà  talvolta  più  conveniente 
portare  altrove  delte  foglie  per  concimare 
le  terre  coltive  e  per  far  letto  alle  bestie. 

Del  lino. 

Prima  dell'  inverno  si  ara  un  prato  di 
cotica  ed  in  mancanza  di  tempo  sì  può  arare 
in  primavera  una  sola  volta  per  seminarvi  il 
lino  verso  il  20  di  marzo  prima  che  la  terra 
perda  1'  umidità  dell' invernata.  L'aratura  del 
terreno  si  deve  fare  in  poca  profondità,  perchè 
le  radici  del  lino  non  s'  interrino  di  troppo,  e 
non  sia  faticoso  l'estirparlo  a  suo  tempo.  Va 
seminato  molto  spesso  acciò  possa  divenire  ben 
fitto,  sottile  di  filo,  e  di  maggior  valore.  Ogni 
pertica  milanese  di  terreno  riceve  uno  stajo 
di  semenza,  la  quale  si  sparge  a  pugni.  Nello 
stesso  giorno  della  semina  si  uguaglia  prima 
il  terreno  minutamente  colla  zappa  e  poi 
si  copre  la  semente  col  rastrello. 

Il  lino  invernengo  si  semina  nel  mese  di 
settembre    in    terreno  di    quattro    solchi  di 
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coltura  ben  ingrassalo  e  meglio  lavorato. 
Con  un  rastrello;  o  con  un  erpice  si  copre 
la  semeute,  quindi  con  un  cilindro  o  sia 
rotolo,  va  compressa  la  terra.  I  suoi  colatori 
sieno  liberi,  acciò  le  acque  invernali  non 
possano  fermarsi  a  pregiudicare  il  lino.  An- 
che nel  mese  di  marzo  si  può  provare  a 
seminare  il  lino  in  terreno  lavorato  di  col~ 
tura  invernenga. 

Prima  che  il  lino  abbia  formato  il  suo 
fiore ,  si  deve  mondarlo,  togliervi  cioè  tutte 
le  erbe  cattive.  Quando  il  terreno  del  lino 
è  molto  asciutto,  devesi  irrigarlo. 

11  lino  non  si  miete,  ma  si  svelie  unitamente 
alle  sue  radici  ,  purché  non  sia  troppo  ma- 
turo: si  deve  estirparlo  quaudo  il  gambo 
ed  i  frutti  incominciano  a  divenire  giallicci. 
Dopo  svelto,  si  lascia  in  campagna  al  sole 
in  piccoli  fasci  collocati  per  terra  o  posti 
in  piedi  colle  radici  rivolte  in  su  per  circa 
due  giorni;  indi  si  volta  il  lino  dall'altra 
parte  a  stagionare  per  q^asi  altri  due  giorni 
ed  a  misura  del  tempo  bello  o  cattivo.  Sta- 
gionato che  sia,  si  riduce  il  lino  in  fasci,  e 
si  ammassa  al  coperto  delle  piogge  per 
pochi  giorni  perchè  maturi  meglio  la  se- 
mente ;  quindi  si  spande  sull'aja  al  sole  per 
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circa  quattro  ore,  onde  cavar  meglio  la 
detta  semente,  adoperando  la  verga  od  un 
mazzuolo  di  legno.  Dopo  di  ciò  si  getta  il 
lino  nell'acqua  al  macero,  legato  ancora  in 
fasci  per  circa  due  giorni,  in  modo  da  ba- 
gnarlo tutto  ugualmente.  Si  pone  a  mucchio 
in  macero  fuori  dell'acqua  per  altri  due 
giorni  ed  a  fasci  slegati  ;  stendesi  ancora  il 
lino  al  sole  sinché  sia  asciutto,  e  poi  si  con- 
duce a  casa  al  coperto  delle  piogge.  Se  il 
lino  avrà  sofferto  molti  giorni  di  pioggia 
quando  era  svelto  ed  ancora  in  campagua  , 
avrà  bisogno  minor  tempo  di  macero.  La 
macerazione  del  Imo  deve  eseguirsi  in  acqua 
netta  ,  poco  corrente  e  non  stagnante,  e  uè 
troppo  fredda  ,  uè  troppo  calda. 

Stendesi  un'altra  volta  al  sole  per  circa 
tre  ore  quella  quantità  di  lino  che  si  vuol 
fatto  ed  ultimato  ogni  giorno,  poi  si  schiac- 
cia colla  verga  o  colla  mazza  di  legno  col- 
locato sopra  una  tavola  pure  di  legno  ;  fi- 
nalmente si  spato-a  collarnese  di  tal  nome, 
di  legno  o  di  ferro,  e  col  pettine,  onde  pur- 
gare i  fili  del  lino. 
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Modo  di  fare  il  fieno. 


L'erba  tagliata  molto  vecchia  rende  il  fieno 
leggiero  e  senza  boutà.  Quella  tagliata  troppo 
giovane  fa  molto  callo  e  rende  poco  fieno. 
Bisogna  pertanto  che  l'erba  per  fare  il  fieno 
debbasi  tagliare  di  una  discreta  mataranza, 
cioè  tagliata  prima  che  il  fiore  dell'erba 
slessa  maturi   molto. 

L'erba  tagliata,  se  è  bagnata  dalla  rugiada 
o  dalle  acque  pluviali  non  si  smuove,  bi- 
sogna lasciarla  asciugare  dal  sole  e  poi  vol- 
tarla perchè  asciughi  dall'altra  parte.  Se  il 
fieno  nel  farlo  stagionare  si  volterà  poche 
volte  riuscirà  di  qualità  migliore.  Mesco- 
landolo molte  volto  ,  e  specialmente  quando 
è  quasi  stagionato,  gli  cadono  le  foglie  più 
tenere  ,  che  sono  quelle  le  quali  rendono 
il  fieno  migliore.  Mescolandolo  poco  si  avrà 
anche  minore  spesa  per  la  mano  d'opera. 

Qua-ndo  l'erba  è  ancora  verde  e  collocata 
nel  luogo  del  suo  primo  taglio  non  soffre 
così  facilmente  se  piovesse  auche  per  alcuni 
giorni  ;  al  contrario  quando  l'erba  è  smossa 
e  che  ha  principiato  a  stagionare  il  fieno 
soffre  molto  le  acque  pluviali.  Sarà  meglio 
aspettare  che  l'erba  abbia  cominciato  a  sta.- 
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gionare  da  una  parte  e  poi  voltarla  dall'al- 
tra ;  il  fieno  stagionerà  e  starà  minor  tempo 
esposto  alle  intemperie. 

Prima  che  venga  la  rugiada  delJ3  sera  y 
se  trovasi  in  campagna  del  fieno  quasi  sta- 
gionato, si  deve  farlo  in  piccoli  mucchi  od 
in  lunghe  cavalle;  così  nella  notte  fermen- 
terà ,  acquisterà  sapore,  e  nel  giorno  seguente 
stagionerà  più  presto. 

Ponendosi  sulla  cascina  il  fieno  poco  sta- 
gionato,, per  la  molta  sua  fermentazione  , 
prende  il  nero  e  talvolta  abbrucia  da  sè\,  ed 
incendia  il  fenile ,  tanto  più  se  l'erba  si  è 
tagliata  un  tantino  acerba.  Il  fieno  mag- 
giengo  principia  a  prender  fuoco  in  cima  del 
mucchio;  l'agostano  principia  nel  mezzo;  ed 
il  terzuolo  prende  fuoco  sul  fondo.  Onde 
quaudo  si  sente  che  il  fieno  nuovo  prende 
odore  di  una  straordinaria  fermentazione,  si 
deve  subito  trasportarlo  altrove:  col  trasporto 
si  raffredda  tenendo  separato  il  buono  dal 
cattivo;  altrimenti  si  abbrucerà  tutto  quel 
mucchio. 

Chi  taglia  l'erba  subito  dopo  l'irrigazione 
la  rende  nocevole  alle  bestie  tanto  se  la  pa- 
scolano in  erba ,  quanto  ridotta  in  fieno; 
esso    fieno  riesce    di    maggior   peso ,   ma  di 
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cattiva  qualità.  L'erba  non  si  deve  far  ta- 
gliare se  non  tre  giorni  dopo  l'irrigazione 
per  lo  meno. 

Non  si  manderanno  le  bestie  a  pascolare 
nei  terreni  umidi,  né  subito  dopo  l'irriga- 
zione, né  quando  le  erbe  sono  cariche  di 
brina,  né  di  estate  nelle  ore  molto  calde; 
in  tali  circostanze  le  bestie  soffrono  mali 
notabili. 

Nelle  terre  irrigue  si  trovano  certi  in- 
setti detti  liunachini ,  i  quali  vanno  sull'erba 
quando  è  ancora  carica  di  rugiada  ;  e  ciò  suc- 
cede di  mattina.  Quando  poi  il  sole  comincia 
ad  asciugare  l'erba  ,  questi  insetti  discendono 
a  terra  per  ricercarvi  il  fresco.  Sono  sì  piccoli 
che  difficilmente  si  possono  comprendere; 
se  le  bestie  ne  mangiano  soffrono  molto  ; 
onde  prima  di  tagliare  l'erba  che  si  trasporta 
a  casa  per  pascolarle  si  lascerà  asciugare 
dalla  rugiada. 

Alcuni  prati  di  terra  forte  si  devono  far 
pascolare  meno  che  sia  possibile  ;  quelli  di 
primo  anno,  specialmente  di  terra  leggiera  , 
sarà  bene  farli  pascolare  qualche  volta.  La 
sola  erba  quartirola  si  fa  pascolare  tutta  in 
campagna ,  perchè  la  stagione  si  avanza  e 
non  permette  di  fare  il  fieno. 
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Non  facendo  pascolare  l'erba  quarlirola 
e  lasciandola  marcire  ne),  corso  dell'  inver- 
nata sulla  cotica  dello  stesso  prato,  gli  ser- 
virà di  un   mediocre  ingrasso. 

Nei  tempi  piovosi  e  quando  il  terreno  è 
molto  umido  non  si  devono  far  pascolare  le 
bestie  in  campagna  ;  in  caso  di  bisogno  si 
taglia  T  erba  e  si  porta  nella  mangiatoja. 
Quando  il  terreno  è  imbevuto  d'acqua  ,  in 
particolare  nelle  terre  cretose  e  forti ,  col 
calpestio  delle  bestie  s'impasta,  e  s'indurisce 
talmente  che  in  seguito  produce  poco  frutto. 

Le  acque  per  abbeverare  le  bestie  clebbon 
essere  né  molto  fredde,  né  mcito  calde ,  ne 
limacciose,  uè  sporche ,  né  grasse ,  ma  bensì 
correnti  ,  chiare  o  cavate  dai  pozzi.  D'estate 
periscono  alcune  bestie  a  cagione  delle  ac- 
que nevose  fredde  che  bevono  ai  monti  o 
per  le  acque  limacciose  che  trovano  nei  siti 
pantanosi.  11  rimedio  a  ciò  è  di  far  iscavare 
pozzi  sorgenti  o  pozzi  per  raccogliere  le 
acque  pluviali. 

I  pascoli  per  le  bestie  non  debbon  essere 
di  erbe  mollo  mature  ,  nò  molto  acerbe  , 
ma  di  una  mediocre  qualità  come  per  fare 
il  fieno,  poiché  se  le  erbe  sono  troppo  vec- 
chie, le  bestie  ne  mangiano  poco  e  le  cai- 
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pestano  in  parte  sotto  i  piedi  senza  potersi 
satollare.  Quando  le  bestie  bovine  mangiano 
erbe  ladine  e  poco  mature  si  gonfiano  di 
molto,  e  talvolta  periscono  in  mezzo  ai  me- 
desimi pascoli. 

Le  bestie  prendono  vigore  e  salute  man- 
dandole qualche  volta  al  pascolo  a  seconda 
del  loro  bisogno  e  della  stagione.  Facendo 
pascolare  un  prato  diventa  migliore,  perchè 
le  erbe  ,  che  le  bestie  calpestano  coi  piedi 
nella  terra  formano  un  ingrasso.,  e  lo  sterco 
che  depongono  mentre  mangiano ,  resta  un 
altro  ingrasso.  Le  bestie  pascoleranno  un 
prato  in  dieci  giorni ,  e  tagliando  quell'erba 
e  dandola  nella  mangiatoja  allo  stesso  nu- 
mero di  bestie,  servirà  loro  di  mantenimento 
per  quattordici  giorni.  In  questo  caso  si  avrà 
maggior  quantità  di  concime  nel  letamajo 
per  ingrassare  quei  campi  che  tornerà  più 
conveniente  all'accorto  agricoltore. 

Deir asciugamento  delle  paludi. 

Le  terre  paludose  che  si  possono  asciugare 
più  facilmente,  e  che  sono  suscettibili  di  un 
buon  prodotto,  sono  quelle  mescolate  colla 
terra  forte,  arenosa  e  grassa,  e  che  sotto  a 
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questa  terra,  alla  profondità  di  un  braccio, 
trovisi  della  ghiaja:  in  tal  modo  l'acqua 
passa  più  facilmente  sotto  terra,  e  se  ne  va 
ai  cavi  scoli  più  bassi. 

I  fondi  paludosi ,  sortumosi  e  vallivi  si 
possono  asciugare  in  varie  maniere  :  si  fanno 
nei  detti  fondi  dei  canali  o  scoli  frammezzo 
ed  all' intorno,  ma  profondi  tanto  che  basti 
per  renderli  asciutti  ;  le  acque  di  asciuga- 
mento si  potranno  condurre  talvolta  sopra 
qualche  altro  fondo  non  irriguo,  posto  infe- 
riormente ed  in  qualche  distanza,  e  rendere 
irriguo  anche  un  fondo  asciutto. 

Bisognerà  formare  dei  cavi  scoli  per  con- 
durre le  acque  d'asciugamento  delle  paludi 
a  qualche  altro  cavo  più  basso  od  a  qualche 
fiume,  per  non  lasciarle  decorrere  ad  innon- 
dare fondi  di  altri  proprietarj  posti  infe- 
riormente. 

Se  alcuno  tentasse  d'asciugare  soUanfo  un 
suo  fondo  paludoso,  posto  in  mezzo  ad  altri 
parimente  paludosi  ,  ancorché  volesse  for- 
mare argini  all'  intorno,  o  vi  facesse  i  suoi 
cavi  scoli  nel  mezzo  ed  all'intorno,  non  lo 
potrà  mai  asciugare  perfettamente  ,  poiché 
se  non  si  asciugano  tutte  le  paludi  vicine 
ed  all'intorno  del  suo  campo,    Tacque  più 


63 
alte  delle  paludi  vicine  penetreranno  sotto 
terra  ed  andranno  a  sortire  nel  fondo,,  che 
si  è  tentato  d'asciugare  da  solo. 

Le  paludi  da  trarne  un  maggior  vantag- 
gio sono  quelle  doye  si  possa  trovare  su- 
periormente acqua  per  poterle  irrigare  a 
prato  marcitorio  od  a  riso.  Non  trovando 
acqua  da  irrigarle,  e  che  il  fondo  producesse 
poco  ad  altra  coltivazione,  tornerà  conve- 
niente a  ridurre  tali  terre  a  bosco,  piantan- 
dovi in  esse  ontanetti,  piantoni  di  salice  o 
di  pioppo  ,  che  produrranno  molta  legna  , 
oltre  il  pascolo  per  le  bestie. 

Dell'alzamento  dei  terreni 
per  colmo. 

Quando  vicino  ad  un  fondo  vallivo  o  pa- 
ludoso trovisi  un  campo  asciutto  od  altro 
di  mediocre  qualità  ,  e  che  vi  sia  superior- 
mente dell'acqua  da  poterla  far  passare  ra- 
pidamente in  esso  col  mezzo  di  alcuni  ca- 
vetti da  formarsi  interinalrnente  nei  siti  alti; 
l'acqua  stessa,  con  qualche  mano  d'opera, 
getterà  la  terra  del  fondo  alto  sulle  terre 
vallive  e  basse;  bisognerà  pure  formare  uà 
argine  intorno  al  fondo  basso  in  modo  che 
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l'acqua  vi  stia  sopra  in  molta  altezza  sino 
a  che  sieno  depositale  le  materie  della  terra 
trasportata  dall'acqua  ,  e  così  con  poca  spesa 
si  alzeranno  i  fondi  per   colmo. 

Questi  alzamenti  talvolta  non  convengono 
per  non  dilavare  troppo  la  terra  ,  e  talvolta 
convengono  per  la  poca  spesa.  Tali  alza- 
menti si  fanno  anche  senza  l'ajuto  dell'ac- 
qua; si  fanno  dai  contadini  coll'ajuto  delie 
bestie  da  tiro:  in  questo  modo  l'opera  riesce 
di  maggiore  spesa  y  ma  il  terreno  alzato  cosi 
riesce  di   migliore  qualità. 

Per  mantenere  ancora  il  terreno  che  si 
vuole  abbassare  di  buona  qualità  ,  bisogna 
far  condurre  abbasso  una  lingua  di  terra  sì 
ed  un'altra  no,  per  non  dimagrire  tutto  il 
terreno  del  campo  alto  ;  dopo  si  spanderà 
la  terra  non  ismossa  dall'acqua  ',  ne  dagli 
uomini  sopra  il  terreno  abbassato  per  ugua- 
gliare il  campo.  Se  poi  la  terra  di  sotto  è 
migliore  di  quella  di  sopra  ,  allora  si  farà 
condurre  abbasso  tutta  la  terra  di  sopra. 
Prima  di  far  condurre  la  terra  del  campo 
superiore  nella  valle  ,  se  quella  della  valle 
è  di  migliore  qualità ,  vi  si  faranno  degli 
scavi  ponendo  la  terra  di  essi  in  varj  ràuc- 
chj ,  e  quando  la  terra  dei  campo  superiore 
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sarà  trasportata  nella  valle  e  nelle  buche  si 
stenderà  sopra  i  mucchj  di  terra  per  ugua- 
gliare e  rialzare  la  valle,  indi  coi  lavori  si 
ruischierà  il  terreno  e  si  bonificherà  il  fondo. 

Delle  acque  e  dei  nuovi  capi 
per  condurle. 

Trovansi  molte  terre  non  irrigue,  le  quali 
volendo  fare  una  livellazione,  si  potrebbero 
irrigare  estraendo  l'acqua  da  qualche  fiume 
o  canale.,  ovvero  formando  una  nuova  testa  di 
fontanile  sorgente  in  un  fondo  posto  supe- 
riormente ed  in  qualche  distanza  dai  terreni 
posti  inferiormente  che  si  vogliono  irrigare. 
Se  l'acqua  si  può  trovare  in  poca  profon- 
dità e  non  molto  lontana,  sarà  di  minore 
spesa  la  formazione  della  testa  di  fontanile 
e  del  relativo  cavo  per  condurre   l'acqua. 

Le  acque  colatizie  dei  fondi  irrigui  sono 
le  migliori  per  irrigare  terreni;  le  acque 
dei  fiumi  sono  per  lo  più  di  buona  qualità, 
e  quelle  dei  fontanili  sono  le  più  fredde, 
magre  ed  inferiori  per  l' irrigazione  in  estate, 
ma  sono  buone  per  irrigare  i  prati  marci- 
torj  neir  inverno.  L'acqua  dei  fontanili,  fa- 
cendola   passare  per    un   lungo    canale  con 

Sisti .  Agricoltura  5 
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lento  corso,  nell'estate  si   riscalda  e  diventa 

migliore. 

Se  alcuno  volesse  passare  con  una  nuova 
condotta  d'acqua  sopra  fondi  altrui,  prima 
di  aprire  il  nuovo  cavo  bisognerà  fissare 
una  giornata  di  concerto  col  proprietario 
del  fondo,  ove  si  vuole  aprire  il  cavo,  per 
recarsi  sul  luogo  unitamente  ad  un  perito 
confidente  delle  parti,  o  di  due  periti,  uno 
per  parte,  a  spesa  del  petente  ,  per  ricono- 
scere l'andamento  della  nuova  condotta  d'ac- 
qua :  questa  dovrà  passare  in  quella  situa- 
zione che  verrà  riconosciuta  del  minor  danno 
delle  parti. 

Prima  di  detta  visita  si  eseguirà  la  livel- 
lazione principiando  dal  luogo  ove  si  deve 
estrarre  l'acqua ,  sino  ai  fondi  che  si  vo- 
gliono irrigare,  e  marcasi  il  luogo  degli  edi- 
fizi  bisognevoli  da   presentarsi   alla   visita. 

Bisogna  altresì  marcare  i  generi  esistenti 
in  campagna  all'atto  che  si  apre  il  nuovo 
cavo.  JNotare  la  giornata  in  cui  si  dà  prin- 
cipio al  lavorerio  nella  campagna  del  tale 
o    tal  altro  possessore. 

Prima  di  levar  piante  è  bene  farne  nota, 
ed  una  copia  firmata  si  rilascerà  al  fittabìle, 
al  fattore  od  al  padrone  dei  fondo. 
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Tanta  sarà  la  profondità  de!  nuovo  cavo 
quanta  dovrà  essere  la  scarpa  da  darsi  a 
ciascuna  riva  del  medesimo,  e  si  chiamerà 
Cavo  fatto  a  lulta  scarpa.  Se  la  terra  sarà 
costante  e  di  buona  qualità  si  potrà  fare  il 
cavo  anche  a  metà  scarpa.  Ma  il  miglior 
metodo  sarà  sempre  di  formare  il  cavo  con 
molta  scarpa,  e  così  sarà  minore  il  numero 
delle  palafitte. 

La  cadenza  o  declivio  del  cavo  sarà  al- 
meno di  un'oncia  milanese  per  ogni  ioo 
braccia  di  lunghezza. 

Alle  tombe  si  darà  un  declivio  d'once 
due  dalla  soglia  o  sia  platea  superiore  alla 
inferiore. 

Qualora  il  declivio  del  nuovo  cavo  fosse 
molto  rapido,  bisoguerà  formare  dal  salti 
immediati  ove  esistono   gli  edifizi. 

Al  labbro  del  cavo  bisognerà  formare 
una  banchina  larga  once  18  ed  anche  pia 
a  norma  del  bisogno,  in  modo  che  le  ma- 
terie  escavate  e  da  escavarsi  cogli  spurghi 
annuali  non  possano  ricadere  nel   cavo. 

Se  si  scoprono  difetti  nel  declivio  del 
nuovo  cavo  dopo  data  l'acqua  ,  bisognerà 
farvi  uno  straordinario  spurgo  od  abbassa- 
mento nei  luoghi  che  ne  hanno  bisogno  ed 
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in  modo  che  la  cadenza  del  fondo  del  cavo 
possa  essere  regolare  per  ritrovare  il  livello 
della  platea  degli  edifizi,  che  a  tale  oggetto 
si  marcheranno. 

Alcuni  non  fanno  a  dovere  gli  spurghi 
alle  teste  di  fontanile ,  ne  ai  cavi  condu- 
centi le  acque  d'irrigazione;  perciò  nel  corso 
di  varj  anni  scarseggiano  sempre  d'acqua. 
Converrà  pertanto  ogni  tanti  anni  fare  uno 
spurgo  straordinario  a  questi  condotti  d'ac- 
qua perchè  cresca  l'acqua.  Se  l'affittuario 
non  è  in  grado  di  fare  questa  spesa  ,  con- 
verrà farla  per  una  volta  sola  dal  proprie- 
tario del  terreno  e  pagargli  l'annuo  inte- 
resse del  cinque  per  cento  durante  l'affitto 
sopra   il  danaro  impiegato    dal  proprietario. 

Le  acque  dei  torrenti  ,  che  per  lo  più 
in  tempo  delle  piogge  trasportano  terra  o 
materie  grasse  ,  sarà  bene  a  dirigerle  sopra 
fondi  ghiajosi ,  infertili  o  vallivi  :  quella  terra 
e  materie  che  sì  depositeranno  sul  fondo  gli 
serviranno  di  miglioramento. 

Quando  si  ha  da  fare  un  nuovo  lavorerio 
per  abbassamenti  di  terra,  o  per  fare  nuovi 
cavi  ,  si  fa  la  prova  di  darne  una  porzione 
ad  una  compagina  a  prezzo  convenuto,  e 
non  dare    tutto    il    lavoro    alla    compagnia 
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medesima  ,  poiché  se  i  lavoratori  avranno 
fatto  un  contratto  da  guadagnar  molto  con- 
tinueranno e  termineranno  l'opera  intra- 
presa, se  guadagneranno  poco,  fuggiranno 
altrove.  Altri  lavoratori  ,  ancorché  abbiano 
fatto  contratto  di  guadagnar  molto,  nei 
primi  giorni  lavorano  poco  onde  mostrare 
al  padrone  che  hanno  scapito  ,  e  perchè  il 
medesimo  dia  loro  tutto  il  lavorerio,  e  tal- 
volta ad  un  prezzo  anche  maggiore  del  già 
convenuto.  Pertanto  il  padrone  proverà  a 
darne  parte  ad  altre  persone  estranee  alla 
compagnia  ,  e  si  regolerà  così  per  la  con- 
tinuazione del  lavorerio. 

Delle  case  dei  contadini  e  delle  stalle 
per  le  bestie,  ecc. 

Il  principale  oggetto  per  l'agricoltura  è 
quello  di  procurare  le  abitazioni  pei  conta- 
dini ,  per  gli  affittuarj ,  non  che  le  stalle 
per  le  bestie.  Tali  abitazioni  si  dovranno 
fabbricare  nel  centro  dei  terreni  per  essere 
di  maggior  comodo  pei  lavorerj  ,  o  fabbri- 
carle dove  l'acqua  sia  più  vicina  e  nella  si- 
tuazione più  alta  ,  acciò  le  acque  pluviali 
del  cortile  possano  colare  sui  fondi  più 
bassi,  ai  quali  serviranno  di  concime. 
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Volendo    fabbricare    le    case    nei    luoghi 

asciutti  e  dove  le  acque  sono  lontane,  per 
la  prima  cosa  devesi  formare  un  pozzo  sor- 
gente per  cavare  dal  medesimo  l'acqua  per 
gli  uomini  \  per  le  bestie  e  per  fare  la 
calce,  ecc. 

Le  case  vicine  ai  fiumi  possono  essere 
comode  per  il  commercio  e  pel  trasporto 
dei  generi 

Le  stalle  dei  cavalli  debbono  essere  spa- 
ziose, ariose  ed  alte  di  soffitto  ;  quelle  per 
le  bestie  bovine  saranno  un  po'  più  basse , 
acciò  possano  conservarsi  mediocremente  calde 
nell'inverno;  dovranno  avere  le  aperture 
fatte  in  modo  che  l'aria  possa  circolare  e 
rinnovarsi.  I  soffitti  delle  stalle  si  dovrebbero 
fare  di  mattoni  cotti  e  calce,  poiché  l'umida 
traspirazione  deile  stalle  comunica  al  fieno, 
che  di  solito  si  tiene  sulle  stalle  medesime, 
per  cui  riceve  cattivo  odore  e  peggior  sapore., 
e  loro  fa  male  quando  ne  mangiano. 

Le  stalle  debbon  essere  costrutte  più  alte 
del  suolo  esteriore  del  cortile  ,  e  così  cole- 
ranno coti  più  facilità  le  orine  della  stalla 
nel  letamajo,  ben  inteso  che  vi  sieno  i  suoi 
canaletti  poco  profondi  in  ispecie  per  i  ca- 
valli. Il  letamajo  va  scavato  fuori  della  stalla 
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in    luogo    ombroso,,  circondalo    da  piante  o 

coperto  di    tetto  o  d'altro    per    difendere  il 

letame  dai  raggi  del  sole. 

I  portici  per  collocare  le  bestie  di  cam- 
pagna all'estate  si  devono  piantare  a  tra- 
montana con  piantagioni  d'alberi  in  poca 
distanza  per  garantire  le  bestie  dall'ardore 
estivo.  I  portici  poi  per  riporre  il  frumento 
od  altro  prima  della  sua  trebbiatura,  e  per 
riporre  le  paglie  ,  vanno  fatti  a  mezzodì. 

Ogni  contadino  deve  avere  la  sua  abita- 
zione ed  il  suo  piccolo  orto;  deve  pure 
avere  granajo,  cantina  y  colombajo,  porcile 
ed  altri  comodi  a  norma  del  bisogno. 

II  troppo  calore  delle  stalle  quando  si 
tengono  molto  cbiuse  nell'inverno,  il  troppo 
caldo  d'estate,  il  troppo  mangiare  e  l'ecces- 
sivo lavoro,  recano  alle  bestie  dei  mali  epi- 
demici. 

Le  siepi  vive  sì  fanno  di  gelsi,  di  roveri, 
d'olmo,  di  prugni  selvatici,  di  carpani,  di 
spini  od  altro;  le  piantagioni  devono  farsi 
novelle  con  radici  formate  in  due  file  molto 
fitte.  Ove  il  campo  abbonda  di  pietre  ed  il 
raccoglierle  costa  poca  spesa,  il  muro  è 
preferibile  alla  siepe  }  e  mentre  si  chiude  il 
campo  di  muro  gli  si  tolgono  i  sassi  e  si 
migliora  notabilmente. 
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Le  tenute  di  campagna  molto   vaste   non 

si  possono  ìavorare  a  dovere.  Miglior  cosa 
sarà  il  dividere  le  tenute  molto  grandi  in 
diversi  poderi,  fabbricandovi  in  ciascuno  di 
essi  l'abitazione  corrispondente.  Per  le  terre 
irrigue  ,  ove  trovansi  anche  risaje  e  prati 
irrigui  con  bergamiaa  ,  si  possono  avere  le 
tenute  dalle  pertiche  2000  alle  4000  mila- 
nesi ;  ed  ove  non  vi  sono  risaje  dalle  per» 
tiche  1000  alle  2000.  Le  terre  poi  non  ir- 
rigue si  dividono  in  tanti  piccoli  poderi  a 
norma  del  bisogno  e  del  costume  del  paese. 
Le  stalle  vanno  spazzate  mattina  e  sera  ; 
bisogna  fare  molto  letto  alle  bestie  ,  che 
servirà  noti  solo  eli  comodo  alle  stesse  be- 
stie ,  ma  anche  per  fare  maggiore  quantità 
di  letame  ,  e  le  persone  obbligate  a  dor- 
mire nelle  stalle  godranno  miglior  salute. 
Le  stalle  vanno  sgombrate  dalle  tele  di 
ragno,  e  nelle  medesime  non  si  deve  lasciar 
entrare  pollame,  poiché  lo  sterco  e  le  penne 
che  talvolta  lasciano  i  polli  sul  fieno,  ca- 
gionano malattie  alle  bestie 


Come  trattare  i  contadini. 

L'agricoltore  debb'essere  giusto  e  religioso, 
e  fare  che  i  contadini  lo  sieno  anch'essi. 
Se  un  contadino  non  osserva  i  doveri  della 
religione  s'appropria  con  facilità  la  sostanza 
del  padrone.  Il  padrone  deve  compatire  i 
difetti  del  contadino,  ma  deve  farsi  anche 
ubbidire  e  rispettare.  Per  essere  ubbidito  bi- 
sogna dargli  tutto  il  convenuto  ;  va  mante- 
nuto con  pane  e  minestra  di  buona  qualità 
secondo  l'uso  dei  paesi  vicini. 

I  contadini  vanno  trattati  con  famigliarità, 
e  nello  stesso  tempo  si  tengono  in  sogge- 
zione ,  e  non  si  confida  loro  il  più.  piccolo 
interesse. 

Volendo  fare  qualche  variazione  ne'  lavo- 
rerj  di  campagna  si  può  benissimo  chiedere 
parere  anche  ai  conladini,  almeno  i  più  ver- 
sati. Il  padrone  però  deve  decidere  e  fare 
eseguire  quanto  gli  torna  meglio,  perchè 
talvolta  il  contadino  consiglierà  di  eseguire 
ciò  che  riesce  vantaggioso  a  sé  medesimo. 

Quando  avete  premura  di  effettuare  qualche 
operazione  pagate  ai  contadini  una  giornata 
e  mezza  ed  anche  doppia  ;  ma  per  pochis- 
simi giorni  ,  poiché  si  stancano  e  lavorano 
poi  meno  del  loro  dovere. 
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Arsenale  dei  legnami. 


O' 


I  legnami  d'opera  più  bisognevoli  per  le 
grosse  tenute  del  Milanese  si  provvedono 
facendo  segare  piante  di  rovere  o  d'olmo 
ed  altri  alberi  di  legna  forte  delle  seguenti 
dimensioni. 

Per  fare  un  aratro. 

La  sliva  che  tiene  in  mano  il  bifolco  per 
guidare  l'aratro  sarà  lunga  braccia  cinque, 
larga  once  tre,  e  grossa  tre  quarti  d'oncia. 

II  buretto,  lungo  braccia  tre  ,  once  nove 
compreso  il  risvolto,  largo  once  tre  e  mezza, 
grosso  ouce  tre  nell'impianto  dell'aratro. 

Il  dentale,  lungo  un  braccio  ed  once  nove, 
Jargo  once  tre  e  grosso  un'oncia  e  tre  quarti. 

L'orecchia,  lunga  un  braccia  e  mezzo, 
larga  once  otto,  e  la  grossezza  fatta  a  ris- 
volto  per  rivoltare  la  terra. 

L'orecchino,  lungo  un  braccio  e  mezzo, 
largo  once  tre  e  grosso  una. 

Per  fare  un  carro  a  quattro  ruote. 

Assali  lunghi  braccia  tre,  larghi  once  tre., 
grossi  due  e  mezza, 
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Scalini,  lunghi  braccia  cinque,  larghi  once 

due  e  mezza  ,  grossi  once  due. 

Paratiche  ,  luughe    braccia  due  e  mezzo, 
larghe  once  dieci  ,  grosse  ouce  due. 

Scagni^  lunghi  braccia  uno  e  mezzo,  larghi 
once  nove ,  e  grossi  once  due. 

Il  rangone,  lungo  braccia  tre,  largo  once 
tre  e  mezza  ,  e  grosso  once  due. 

Le  pianche  per  fare  i  gavelii  alle  ruote 
sarauno  grosse  once  due  circa. 

Le  teste  per  le  ruote,  lunghe  once  dieci 
ed  in  diametro  once  sette  circa.  Il  rimanente 
del  letto  del  carro  si  copre  con  asse  di  le- 
gna dolce. 

L'operario  nei  porre  in  opera  i  suddetti  le- 
gnami li  farà  diminuire  od  accrescere  qualche 
poco  nelle  sue  dimensioni  a  norma  del  bisogno. 

Gli  edilizi  pei  beni  adacquatorj  consistono 
in  incastri  ,  tombe ,  ponti  e  canali.  Per 
questi  si  provvedono  travi  ,  travettoni ,  tra- 
volti ,  assi ,  assoni ,  pianche  ,  pianconi  e 
passoni  per  le  palafitte. 

Delle  piantagioni. 

Le  piantagioni  amano  per  lo  più  terre 
leggieri,  miste  di  forti,  non  troppo  umide, 
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né  molto  aride;  la  miglior  situazione  è  presso 

qualche  fiume  per  facilitare  il  trasporto  dei 

legnami. 

Tutti  gli  alberi  possono  moltiplicarsi  o 
con  semente  o  colle  gemme  o  col  togliere 
le  piccole  pianticelle,  che  sortono  nel  piede 
delle  piante  madri  e  trasportarle  ove  ab- 
bisogna ,  o  col  piantare  dei  rami  tolti  da 
quelle  piante  atte  a  moltiplicarsi  piantan- 
doli anche  senza  radici ,  come  i  pioppi,  i 
salici  ed  altri. 

Ove  il  bosco  manca }  conviene  piantarlo, 
e  destinare  ad  uso  di  bosco  quelle  terre 
che  sono  più  lontane,  piantandovi  alberi  più 
adatti  alla  qualità  della  terra  ed  i  più  utili 
per  l'uso  della  tenuta  ;  oltre  il  ricavo  della 
legua  da  fuoco,  si  avrà  pascolo  per  le  be- 
stie, castagne  ed  altri  frutti.  Le  terre  umide 
amano  le  piantagioni  d'alberi  dolci  come 
pioppi ,  salici  senza  radici  ,  onizzetti  colle 
radici  ;  le  terre  aride  amano  piantagioni 
d'alberi  forti  con  radici,  cioè  roveri,  olmi, 
castagni  ,  noci  e  simili. 

Gli  alberi  che  si  seminano  per  trapian- 
tarli ,  vanno  posti  in  terra  pingue  ,  ben  la- 
vorata ed  ingrassata  ;  per  lo  più  in  autunno 
si  pongono  i  frutti   intieri    sotto    terra  due 
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diti  al  traverso,  come    sarebbe    le  castagne 

col  suo  riccio,  perchè  i  topi  non  le  possano 
mangiare,  così  dicasi  del  persico,  della  pru- 
gna, della  noce,  della  mandorla,  ecc.  Sor- 
tite da  terra  le  pianticelle  richieggono  di 
tanto  in  tanto  alcuni  leggieri  zappature  per 
purgarle  dalle  erbe  infette,  e  le  radici  nella 
terra  smossa  si  estendono  con  maggiore  vi- 
gore. Dopo  due  anni  si  possono  trapiantare 
a  dimora,  cioè  da  starvi  stabilmente.  Nei 
boschi  da  piantarsi  di  nuovo  si  possono  se- 
minare anche  frutti  a  dimora. 

Le  trapiantazioni  si  devono  fare  in  au- 
tunno od  in  primavera  prima  che  le  piante 
comincino  a  vegetare,  e  non  si  trapiantano 
nel  tempo  del  grande  freddo,  perchè  il  gelo 
offende  le  radici  delle  piante.  Prima  di  tra- 
piantarle si  segnano  per  collocare  ancora  a 
mezzogiorno  quella  stessa  parte  di  pianta  P 
che  era  solita  a  sentire  il  sole  di  mezzodì. 
Prima  di  trapiantarle  bisogna  preparare  fatte 
le  buche  larghe  a  sufficienza  molto  profonde 
nei  terreni  aridi,  e  poco  profonde  nei  ter- 
reni umidi.  Le  piantagioni  vanno  poste  in 
quella  data  profondità ,  che  le  radici  non 
vengano  danneggiate  né  dalla  molta  umidità, 
ne  dalla  soverchia  siccità  :    le  radici  si   co- 
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prono  con  terra  mista  di  letame,  ma  questo 
non  sia  vicino  alle  medesime.  Se  nell'estate 
la  terra  è  molto  asciutta  la  si  deve  adac- 
quare molte  volle  nel  primo  anno  della  tra- 
piantazione.  Le  piante  amano  di  essere  poste 
a  mezzodì,,  a  levante  ed  a  ponente:  a  tra- 
montana si  piantano  nespole,  pomi-codogni 
ed  altri. 

Volendo  fare  una  nuova  piantagione  con 
poca  spesa  si  pone  la  semente  delle  roveri,  delle 
castagne,  delle  noci,  ecc.,  nel  solco  formato 
di  nuovo  coll'aratro,  e  si  seppellisce  tale  se- 
mente con  un  altro  solco  vicino,  che  si  forma 
pure  coll'aratro,  e  si  continua  sempre  così  fino 
a  che  sia  coperta  l'intera  seminagione.  La  se- 
mente va  sparsa  doppiamente,  perchè  alcuni 
grani  non  nascono.  Alcuni  aspettano  in  pri- 
mavera a  porre  sotto  terra  le  sementi  delle 
piante,  perchè  i  topi  non  le  mangiano  nel  corso 
dell' invernala;  ma  tali  piantagioni  nascono 
con  minore  prosperità  ,  e  talvolta  nei  fondi 
aridi  non  nascono,  per  cui  la  migliore  sta- 
gione dì  fare  piantagioni  sarà   l'autunno. 

Le  piantagioni  quando  sono  fatte  a  dovere 
la  prima  volta,  crescono  da  sé  senza  veruna 
altra  spesa  ,  e  nel  corso  dì  a  leu  hi  anni  si 
ba  un  buon  ricavo  ed  un  fondo  di  molto 
valore. 
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Nelle    terre    di    cattiva    qualità ,    e    dove 

manca  il  concime  ,  si  forma  un  nuovo  cavo 
nella  terra,  che  sia  profondo  e  fatto  in  modo 
che  possa  ricevere  le  acque  pluviali  ,  e  che 
le  colature  delle  medesime  possano  deposi- 
tarvi materie  grasse  :  se  il  terreno  non  è 
piano,  e  che  abbia  molto  declivio,  si  por- 
ranno dei  sostegni  in  detto  cavo  perchè  le 
acque  e  le  materie  grasse  non  cadano  nei 
luoghi  più.  bassi.  Dopo  un  anno  circa  si 
gettano  fuori  dal  cavo  le  materie  grasse  per 
concimare  i  campi ,  oppure  vi  si  lasciano 
per  concimare  le  piantagioni  che  si  voles- 
sero fare  nel  cavo  medesimo.  Nel  coprire 
le  radici  delle  piante  si  ponga  sempre  la 
terra  escavata  di  primo  lavoro  ,  che  riesce 
migliore,  perchè  più  grassa. 

Se  le  piantagioni  si  fanno  nelle  terre  smosse 
le  radici  si  estendono  più  facilmente  per 
ogni  verso,  ed  in  proporzione  che  le  radici  si 
dilatano,  il  tronco  delle  piante  s' invigorisce. 

Quando  si  trasloca  qualche  albero  perde 
per  lo  più  una  parte  delle  sue  radici  per 
cui  bisogna  togliere  all'albero  stesso  molti 
rami;  meno  radici  ,  minore  alimento  pro- 
duce ai  tanti  rami  ,  e  minaccia  morte  alla 
pianta. 


'*>  .... 

Anche  nei  luoghj  montuosi  e  nei  sassi  si 

possono  fare  piantagioni  formando  delle  buche 
nei  sassi  ,  ed  empirle  di  terra  mentre  vi  si 
pongono  dentro  le  piante. 

Si  colgono  i  frutti  ben    maturi    dei  gelsi 
per  farne  semenza,  esponendoli    al  sole  per 
due  giorni  circa  ;    quindi  la    si  conserva  in 
luogo  asciutto,  e  nel  mese  di  settembre  se  ne 
fa  la  semina  :  la  si  copre  col  rastrello,  e  si 
copre  il  terreno   con    foglie    per  difenderla 
dal  freddo  e  dal  gelo  dell'  inverno:  alla  pri- 
mavera si  levano  le  dette  foglie.    Dopo    un 
anno  si  trasportano    le  pianticelle    nate  nel 
vivajo  verso    il    principio  di    marzo;  si  ta- 
gliano dette  pianticelle  all'altezza  dionee  tre 
circa  sopra  terra;  nel  seguente  anno  s'iune- 
stano,  e  quando  sono  cresciute  si  trapiantano 
nel   mese  di  marzo  a  piacere. 

Molti  insetti  pregiudicano  le  piante,  onde 
gioverà  non  ispaventare  gli  uccelli  che  sono 
loro  nemici. 

La  terra,  la  luce,  il  calore,  l'aria,  la  ru- 
giada e  l'acqua  a  suo  tempo  sono  cose  tutte 
essenziali  pel  nutrimento  ed  accrescimento 
delle  piante  vegetabili. 

Il  tronco  di  una  pianta  co'  suoi  rami  è 
di  una  quantità  maggiore  di  quella  delle  sua 
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radici  nella  terra,  perchè  l 'atmosfera  invi- 
gorisce maggiormente  i  vegetabili  ;  la  terra 
che  non  ha  luce  non  può  vegetare  vigoro- 
samente. 

Già  da  più  di  4°  aunl  sonosi  fatte  estir- 
pare le  piantagioni  sulle  rive  delle  strade 
comunali  all'oggetto  di  togliere  l'ombra; 
ina  le  piantagioni  sulle  rive  dei  cavi  con- 
ducenti l'acqua  posta  al  di  là  delle  strade 
coi  loro  rami ,  coprono  ancora  in  alcuni 
luoghi  le  stesse  strade  e  fanno  ombra,  per- 
chè le  strade  ed  i  cavi  per  lo  più  sono  di 
poca  larghezza.  Alle  radici  delle  piante  esi- 
stenti sulle  rive  dei  cavi  al  di  là  delle  strade, 
ed  in  particolare  alle  radici  degli  ontani  e 
dei  salici  si  attacca  facilmente  terra,  la  quale 
si  unisce  in  modo  che  fa  acquistar  terreno 
ai  possessori  attigui,  e  diminuisce  la  lar- 
ghezza delle  strade;  perciò  ogni  tratto  di 
tempo  si  fauno  rimettere  le  strade  nella  pri- 
miera loro  larghezza  a  spese  comunali.  Per 
togliere  questo  incomodo  farebbe  cluopo 
estirpare  le  piantagioni  anche  al  di  là  dei 
cavi,  ovvero  stabilire  piantagioni  anclie  sulle 
rive  delle  strade  ,  le  quali  serviranno  non 
solo  per  mantenere    le    strade    stesse    nella 
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primiera  loro    larghezza  ,    ma    servirebbero 
altresì  di  paracarri. 

Innesto  delle  piante. 

Tutte  le  piante  amano  di  essere  innestate, 
ina  della  stessa  specie;  non  pertanto  si  pos- 
sono innestare  anche  di  una  qualità  con 
un'altra  diversa. 

Le  piante  di  peri,  di  pomi  e  di  nespole 
s'innestano  a  vicenda  tra  loro  e  si  possono 
porre  sullo  spino.  Le  prugne  ,  le  mognaghe 
(  albicocche  ),  i  persici  e  le  armandole  s'in- 
nestano a  vicenda;  le  marnine  (  visciole  ) 
e  le  cerase  ugualmente.  Le  viti  parimente 
s'  innestano  tra  loro.  Le  sunnomate  piante 
di  frutti  s'  innestano  a  chignuolo  in  luna  cre- 
scente nel  mese  di  febbrajo  dopo  il  gelo,  e 
prima  che  le  piante  comincino  a  sudare  od 
a  vegetare,  servendosi  dei  rami  delle  cac- 
ciate maggenghe  per  fare  gì'  innesti. 

I  persici  s'  innestano  a  gemma  o  sia  ad 
occhio  nel  mese  di  agosto  ,  in  tempo  che 
tra  la  pelle  ed  il  tronco  trovasi  ancora 
dell'umore  umido  per  poter  levare  un  oc- 
chio attaccato  ad  un  pezzetto  di  corteccia 
da  una  cacciata  maggenga  dello  slesso  anno; 


quindi  collocasi  immediatamente  sotto  la 
pelle  di  una  pianticella  novella  mediante 
un  piccolo  taglio  nella  sola  corteccia  ;  poi 
si  allaccia  con  una  scorza  d'albero  sottile 
sotto  e  sopra  dell'occhio  per  tenerlo  bene 
unito  alla  pelle.  L'occhio  però  si  deve  ve- 
dere collocandovi  sopra  una  foglia  d'albero 
per  ripararlo  dal  sole.  In  ottobre  si  slaccia 
l'occhio  e  troncasi  il  selvatico  sopra  l'occhio 
in  primavera.  Anche  le  mognaghe  e  le  ar- 
mandole si  possono  innestare  ad  occhio  ; 
ma  non  riescono  così  felicemente  quanto  il 
persico. 

I  gelsi,  i  castagui  ed  i  salici  s'innestano  a 
cannetta  o  sia  a  zuffolo  in  primavera  quando 
le  piante  hanno  dell'umore  umido  ed  in 
tempo  che  si  possa  levar  fuori  da  una  cac- 
ciata di  primo  anno  con  una  corta  cannetta 
di  corjeccia,  e  con  un  occhio  solo  attaccato 
alla  medesima,  la  quale  si  porrà  per  innesta 
sopra  un  ramo  novello,  da  cui  si  leverà 
un'altra  cannetta  dello  stesso  diametro  in 
modo  che  la  corteccia  della  cannetta  vada 
ben  unita  a  quella  del  ramo  da  innestarsi  , 
e  che  nella  cannetta  innestata  non  vi  possa 
entrare  aria. 

^     In  tempo    di  vento  o  di    pioggia    non  si 
fanno   innesti  di  sorta. 
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Per  gl'innesti  a  chignuolo  si  tagliano  le 
pianticelle  selvatiche  a  quella  data  altezza 
ove  la  corteccia  non  ha  difetto:  la  pianta 
sia  del  diametro  del  manico  di  una  van<*a 
ed  anche  più.  Si  spacca  in  due  la  testa  ta- 
gliata della  pianticella  con  un  corto  taglio; 
si  pongono  in  esso  due  innesti  novelli  della 
cacciata  di  un  anno  dalla  parte  della  cor- 
teccia spaccata.  Questi  innesti  vanno  posti 
in  modo  che  la  corteccia  selvatica  possa  per- 
fettamente unirsi  a  quella  dell'  innesto  la- 
vorato, ed  in  modo  che  possano  comuni- 
carsi gli  umori  tra  le  due  cortecce,  poiché 
a  presa  degl'  innesti  dipende  dall'  unirle 
perfettamente.  Appena  unite  queste  si  copre 
la  testa  dell'innesto  con  creta  ridotta  come 
pasta  j  poi  si  fascia  di  stoppa  ordinaria  af- 
francata all'intorno  con  cortecce  ritagliate, 
e  ponesi  un  laccio  sotto  il  taglio  per  assicu- 
rare l'innesto  ed  acciò  il  vento  non  possa 
rimuoverlo,  ne  le  piogge  offenderlo. 

GV  innesti  si  devono  prendere  da  piante 
sperimentate  che  abbiano,  cioè  ,  già  fatto 
frutto,  e  così  faranno  buona  riuscita. 

GÌ'  innesti  a  chignuolo  si  tolgono  dalle 
piante  nell'inverno  per  trasportarli  poi  in 
luoghi  lontani  ;  quindi  si  pongono  nella  terra, 


85 

e  potranno  essere  atti  da  innestare  anche 
dopo  un  mese  dopo  staccati  dalla  pianta 
madre. 

Della  vigna. 

Le  terre  non  irrigue  leggieri ,  tenere  5 
ghiajose  e  miste  cou  terra  forte  sono  le  mi- 
gliori per  le  viti.  Tali  terre  essendo  molto 
porose  ricevono  facilmente  1'  aria  ,  e  presto 
si  asciugano  dalle  acque  pluviali.  Le  colline 
sono  preferibili  alle  pianure ,  e  specialmente 
quelle  poste  al  mezzodì  e  nelle  altre  situa- 
zioni nei  luoghi  caldi. 

Per  fare  buon  vino  ,  la  vite  debb' essere 
esposta  ai  raggi  del  sole,  e  legata  in  modo 
che  i  tralci  si  facciano  tra  loro  la  minor 
ombra  possibile. 

Le  colline  amano  le  viti  bassa,  e  le  pia- 
nure quelle  di  mediocre  altezza.  Le  viti  si 
attaccano  ai  pali,  alle  canne,  alle  piante  o 
si  attaccano  sulle  pergole. 

Per  moltiplicare  le  viti  si  prendono  i  rami 
di  quelle  di  sperimentata  qualità  e  che  ma- 
tura tutta  ad  un  tempo  stesso  ;  tali  rami  si 
tagliano  dalle  viti  nell'epoca  della  loro  po- 
tatura ,  e  si  tengono  lunghi  circa  un  brac- 
cio. In  autunno  si  seppelliscono    nel  vivajo 
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nella  terra  ben  lavorata,  lasciando  fuori  due 
occhi  circa  ;  nel  corso  dell'estate  se  il  ter- 
reno è  arido,  devesi  innaffiarlo,  e  si  levano 
dal  piede  di  esse  tutte  le  erbe  che  loro  non 
appartengono;  dopo  due  anni  si  trapiantana 
a  dimora  stabile. 

Per  piantare  le  viti  si  forma  un  cavo 
largo  once  20,  e  profondo  altrettanto  nei 
terreni  asciutti;  negli  umidi  di  minore  pro- 
fondità. Sul  fondo  del  cavo  ponesi  dell'in- 
grasso non  molto  calido,  anche  del  rottame 
di  fabbrica  ,  ritagli  di  cuojo,  unghie  d'ani- 
mali bovini  od  altro,  e  si  copre  con  poca 
terra  di  buona  qualità  ;  indi  vi  si  pongono 
le  viti ,  si  coprono  le  loro  radici  con  poca 
terra  }  e  si  concima  ancora  il  terreno  non 
molto  vicino  alle  radici  ,  e  si  prosegue  cgsì 
fino  a  che  il  cavo  è  pieno  di  terra  mista. 
Il  molto  concime  nel  piede  delle  viti  fa 
produrre  uva  in  abbondanza  ,  ma  il  vino 
riesce  inferiore,  e  prende  l'odore  della  qua- 
lità della  concimazione,  e  lo  guasta   presto. 

Nei  corso  dell'estate  si  levano  alle  viti 
novelle  tutti  quei  rami  che  possono  essere 
inutili;  vi  si  lasciano  solamente  que'  pochi 
tralci  bisognevoli  alla  maggiore  cacciata  delle 
stesse  viti. 
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Si  possono  queste  piantare  a  piacere  in 
primavera  nei  terreni  umidi;  ma  negli  asciutti 
sarà  meglio  piantarle  in  autunno  prima  che 
la  terra  cominci  a  sentire  il  freddo. 

Quando  una  vite  è  molto  vecchia  la  si 
può  ringiovanire  ponendola  tutta  sotto  terra, 
lasciando  però  fuori  alcune  sue  teste  novelle 
con  soli  due  occhi  per  ogni  tralcio  ,  e  cosi 
in  pochi  anni  con  una  sola  vite  se  ne  avranno 
molte. 

Le  viti  basse  vanno  messe  in  poca  di- 
stanza l'una  dall'altra  ,  e  quelle  alte  si  pon- 
gono in  distauza  maggiore,  piantate  a  filari 
dritti  da  mezzodì  a  tramontana,  quando  la 
situazione  lo  permette;  se  il  terreno  è  molto 
asciutto  si  deve  irrigarlo  nel  piede  delle  viti 
particolarmente  nel  primo  anno  della  loro 
piantagione. 

Le  viti  di  maggiore  spesa  sono  quelle  fatte 
a  pergola  per  la  grande  quantità  di  legnami 
che  richieggono,  ma  sono  di  maggior  pro- 
dotto. Le  uve  delle  \iti  a  filari  attaccati  ai 
pali  secchi  sono  più  saporite  perchè  ricevono 
meglio  i  raggi  del  sole  ed  il  loro  vino  riesce 
più  saporito. 

Ove  scarseggia  il  legname  si  possono  pian- 
tare le  viti  presso  piante  di  prugne  ,  di  ce- 
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rase  e  simili  che  facciano  mono  ombra  ;  si 
attaccano  le  viti  alle  medesime  piante  ,  e 
così  ricavasi  vino  e  frulla. 

Non  si  piantino  però  alberi  presso  i  piedi 
delle  viti,  perchè  oltre  V  ingombro,  succhiano 
il  terreno  e  tolgono  il  nutrimento  necessario 
alle  viti. 

Alcuni  coltivano  presso  le  vili  le  piante 
fruttifere  delle  fave,  dell'aglio  ed  altri  ge- 
neri minuti  che  non  ingombrano  le  piante, 
e  per  tale  maniera,  oltre  il  ricavo,  puliscono 
la  terra  dalle  erbe  inutili. 

Le  viti  si  devono  potare  nel  mese  di  no- 
vembre od  in  primavera  dopo  il  gelo  e  prima 
che  incomincino  a  lagrimare  od  a  vegetare, 
e  non  nel  primo,  ne  nell'ultimo  della  luna. 
Se  la  vite  è  poco  vigorosa,  le  si  tagliano  i 
rami  superflui ,  lasciandovi  però  i  vigorosi 
novelli,  tagliati  lunghi  a  tre  occhi  circa  per 
ogni  tralcio  novello ,  poiché  lavorando  la 
vite  sul  novello ,  ritiene  maggior  quantità 
d'uva,  e  fa  più  lunga  durata  :  anche  nel- 
l'estate si  devono  levare  tutti  i  rami  super- 
flui, che  tolgono  la  forza  di  ritenere  le  uve 
ed  indeboliscono  le  viti  anche  per  Tanno 
vegnente. 
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La  fruita  da  conservarsi  all'inverno  si 
deve  cogliere  asciutta  nelle  giornate  di  sole. 
La  stanza  da  porre  la  frutta  debb'esserc  ben 
chiusa  e  riparata  dai  freddo  e  dai  venti  : 
in  tempo  di  gran  freddo  si  tiene  nella  stanca 
un  vaso  pieno  d'acqua  ,  e  quando  questa 
principiasse  a  gelare ,  si  porrà  nella  mede- 
sima stanza  del  fuoco  regolato  in  modo  che 
possa  impedire  appena  il  gelo,  perchè  scal- 
dandosi molto  la  stanza  fa  maturare  la  frutta 
in  poco  tempo,  e  se  avesse  a  gelare  s' in- 
fracidisce. 

Per  fare  e  conservare  il  vino. 

11  tempo  di  fare  la  vendemmia  è  quando 
l'uva  è  matura;  lasciandola  più  oltre  sulla 
vile  non  può  che  deteriorare.  In  alcuni  luo- 
ghi non  può  bastantemente  maturare ,  e 
pure  bisogna  coglier  l'uva  prima  che  giunga 
l'incomoda  stagione  }  altrimenti  il  freddo, 
le  piogge  e  le  nebbie  che  diversi  paesi  sof- 
frono in  autunno,  farebbero  notabile  danno 
al  vino. 

Il  vino  riuscirà  di  miglior  qualità  e  di 
maggiore  durata  quando  sia  colta  l'uva  ma- 
tura nei  luoghi  più  esposti  al  sole;  in  gior- 
nate secche  e  dopo  la  rugiada. 
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Alcune    uve    mature    sono    talvolta  miste 

<3i  grani  verdi  ,  acerbi  ,  marci  o  secchi. 
Tutti  questi  grani  si  devono  mondare  per 
separarli  e  fare  due  qualità  di  vino,  una 
scelta  e  l'altra  di  seconda  qualità.  Anche  il 
picciuolo  dei  grappoli  dell'uva  reca  ai  vino 
minor  sapore ,  specialmente  se  viene  schiac- 
ciato insieme ,  perchè  vi  lascia  dentro  un 
acerbo  disgustoso. 

Chi  dà  il  colore  al  vino  è  la  sostanza  pia 
attaccata  alla  corteccia  del  grano  dell'uva, 
la  quale  corteccia  rende  maggior  colore  al 
mosto  quando  si  schiaccia  bene  l'uva  ed  al 
vino  quando  bolle  nel  tino;  la  medesima 
rende   forza  e  durata  al  vino. 

Si  deve  cogliere  l'uva  con  due  cesti ,  uno 
per  l'uva  sana  ,  e  l'altro  per  quella  di  scarto; 
si  tagliano  colla  forbice  i  grappoli  con  meno 
gambo  che  sia  possibile  ,  e  si  trasporta  al 
mucchio,  dove  si  troverà  persona  cognita  a 
separare  l'uva  sana  da  quella  di  scarto,  ed 
a  mondare  di  nuovo  i  grappoli  colla  for- 
bice ed  a  levare  le  foglie  che  vi  fossero  per 
azzardo  cadute  insieme.  I  grappoli  molto 
difettosi  non  si  devono  mondare  ;  ma  get- 
tare assieme  all'  uva  di  scarto. 
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Appena  colta    1'  uva  si  pone    in  mucchio 

per  circa  due  giorni  prima  della  sua  schiac- 
ciatura. Il  mucchio  non  deve  essere  più.  alto 
di  once  nove  milanesi  acciò  Y  uva  nou  si 
schiacci  e  non  perda  sugo,-  così  in  mucchio 
acquista  più  maturanza  ,  perde  l'umidità 
della  rugiada  e  delle  acque  pluviali.  Quesli 
mucchi  si  devono  fare  sotto  i  portici  o  nelle 
stanze,  e  non  avendo  comodo  si  fanno  anche 
all'aria  aperta  ,  e  se  il  tempo  è  piovoso  od 
umido  si  coprono  cou  tele  ;  alcuni  schiac- 
ciano l'uva  ne!  medesimo  giorno  che  la 
colgono. 

Entro  ventiquattro  ore  al  più  tardi  si 
deve  schiacciare  tanta  uva  quanta  basta  ad 
empire  un  tino,  acciò  il  vino  possa  fare  la 
medesima  fermentazione. 

La  pigiatura  dell'uva  si  fa  in  un  reci- 
piente coi  piedi  nudi,  ben  lavati,  dei  con- 
tadini* di  tempo  in  tempo  si  cava  fuori 
lutto  il  mosto  dell'  uva  ,  e  si  trasporta  nei 
tino;  si  continua  col  calpestio  fino  a  che 
nella  corteccia  dell'  uva  non  vi  rimane  più 
sostanza  colorarli.*. 

Finita  la  suddetta  schiacciatura  d:  uva  ,  si 
lavano  gli  utenàilj  relativi  \  i  piedi  e  le 
mani  degli  schiacciatori  non  con  acqua ,  ma 
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con    moslo    che    si    sarà    posto  in    disparte 

verso  la  fine  della  pigiatura,  e  questo  mosto 

si  versa  pure  nel  tino. 

Finito  di  versare    la   pigiatura    nel  tino  si 

devono  stemprare  molto  le  vinacce,  in  modo 

che  la  massa  del  vino  sia  da  per  tutto  eguale. 

Della  follatura  nel  tino. 

Un  giorno  dopo  pigiata  l'uva,  e  quando 
si  vede  che  le  masse  cominciano  a  fermen- 
tare, e  che  le  vinacce  si  alzano  fuori  del 
mosto,  allora  si  folla  il  tino  con  un  ferro 
fatto,  a  tridente  posto  sopra  un  bastone, 
smovendo  le  masse  dall'alto  al  basso  ed  in 
tutti  i  versi ,  acciò  le  masse  siano  da  per 
tutto  eguali  e  coperte  del  medesimo  yino. 
Questa  follatura  si  eseguisce  in  un  quarto 
d'ora  circa. 

Non  bastando  una  follatura  sola  se  ne 
può  replicare  un'altra  nel  giorno  seguente 
ed  anche  due  ;  ma  le  molte  follature  fanno 
perdere  le  sostanze  volatili  del  vino.  Nella 
fermentazione  che  succede  nel  tino  le  vi- 
nacce si  alzano  in  parte  fuori  del  vino,  e 
queste  prendono  un  cattivo  ed  ingrato  sa-, 
pore. 
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Alcuni  credono  che  le  molte  follature  nel 
tino  suppliscano  alla  non  ben  fatta  schiac- 
ciatura dell'  uva  ;  ma  i  grani  d'uva  non 
ischiacciati  non  si  vuotano  mai  bene  colle 
replicate  follature. 

Si  deve  porre  nel  tino  quella  sola  quan- 
tità eli  uva  schiacciata  che  basta  perchè  le 
vinacce  non  possano  alzarsi  fuori  del  tino 
nel  tempo  della  fermentazione  ;  altrimenti 
le  vinacce  che  si  alzano  fuori  del  tino  pren- 
dono aria  e  si  disseccano,  ed  il  vino  perde 
sostanza  e  sapore. 

Sarà  cosa  utile  a  porre  un  coperto  di  legno 
sopra  le  vinacce  dopo  P  ultima  follatura 
acciò  meno  si  disperda  lo  spirito  del  vino, 
e  conservi  la  fragranza.  Questo  coperto  dovrà 
essere  della  dimensione  di  poter  passare  ap- 
pena dall'imboccatura  del  tino  ed  appog- 
giare sulle  vinacce  in  modo  da  potersi  ab- 
bassare ed  alzare  a  seconda  della  fermen- 
tazione del  vino.  In  mancanza  del  coperto 
supplirà  un  panno  od  una  tela  ben  fitta  , 
ma  che  non  tocchi  le  vinacce. 
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Del  tempo  di  svinare. 

Quando  le  vinacce  principiano  ad  abbas- 
sarsi  nel  tino,  il  calore  del  liquido  si  dimi- 
nuisce quasi  del  tutto,  e  cessa  la  fermenta- 
zione; allora  il  mosto  è  convertito  in  vino 
ed  è  il  vero  tempo  da  cavare  il  vino. 

Nel  tempo  che  si  svina  _,  ponesi  il  vino 
nelle  botti  in  modo  che  riceva  meno  aria 
e  minori  sbattiture  che  sia  possibile,  perchè 
non  perda  il  vigore. 

Se  le  cantine  si  potessero  costruire  sotto 
la  tinaja  ,  nel  cavare  il  vino  si  potrebbe 
porre  un  tubo  al  buco  del  tino  e  condurre 
il  vino  alla  botte;  con  ciò  si  avrebbe  il 
vantaggio  di  conservare  il  vino  maggior- 
mente vigoroso,  e  si  avrebbe  minore  spesa 
di  trasporto. 

Il  buco  del  tino  per  isvinare  debb'essere 
di  una  data  grandezza  che  vi  possa  sortire 
solamente  quella  quantità  di  vino  ,  che  si 
pòssa  trasportare  nelle  botti  senza  interru- 
zione; diversamente  se  di  tempo  in  tempo 
si  dovesse  arrestare  il  corso  del  medesimo 
s'  interromperebbe  il  corso  dell'  abbassa- 
mento delle  vinacce  ed  il  vino  diventerebbe 
torbido. 
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vSvìnato  che  sia,  pongonsi  le  vinacce  sotto 
il  torchio  per  ischiacciarvi  fuori  altro  vino 
inferiore,  o  pure  si  pone  una  sesta  parte 
d'acqua  nel  tino  del  vino  cavato  dalle  vi- 
nacce ,  e  si  lascia  fermentare  assieme  per 
sei  ore  circa;  io  fine  si  svina  la  seconda 
volta  il  vino  leggiero. 

TravasamentQ  del  vino. 

I  vini  deboli,  tratti  chiari  dal  tino,  si  pos- 
sono travasare  (versare  da  un  vaso  all'altro) 
vergo  la  fine  di  febbrajo  ed  i  generosi  in 
marzo  ;  i  vini  torbidi  si  devono  travasare 
venti  giorni  circa  dopo  tratti  dal  tino,  poi 
una  seconda  volta  in  febbrajo;  i  vini  spre- 
muti tratti  dalle  vinacce  riescono  molto  tor- 
bidi. Questi  si  travasano  otto  giorni  dopo 
spremuti  onde  separarli  dalle  fecce,  e  poi 
si  travasano  dopo  altri  venti  giorni  circa  ed 
al  bisogno. 

I  vini  dolci  o  di  sostanza  zuccherosa,  vo- 
lendo mantenerli  generosi  ,  devonsi  lasciare 
sulle  fecce  sino  ad  aprile  e  poi  travasarli; 
volendo  conservarli  dolci  si  travaseranno  in 
dicembre  ed  un'altra  volta  in  primavera. 
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Col  travasamene  si   tolgono  al  vino  non 

solo  le  fecce  che  sono  sul  fondo  della  botte, 
ma  anche  quelle  che  stanno  sopra  il  vino; 
spogliandolo  di  queste  gli  si  toglie  anche 
l'acetosità.  Il  vino  che  si  vuol  bevere  prima 
che  incominci  il  gran  caldo  non  devesi  tra- 
vasare per  conservarlo  in  maggior  vigore. 

Sarà  utile  travasare  il  vino  in  giornate 
belle  ,  fresche  e  secche;  ma  nelle  circostanze 
urgenti,  quando  il  vino  ne  ha  bisogno,  si 
travaserà  in  qualunque  tempo  ,  disponendo 
prima  le  botti  ben  lavate.  Tanto  nell'aprire 
le  botti,  quanto  nel  chiuderle  ,  si  batteranno 
il  minor  possibile  i  serramenti  per  non  dare 
scosse  al  vino. 

Il  primo  e  l'ultimo  vino  che  sorte  dalle 
botti  nel  travasare,  per  lo  più  è  alquanto 
torbido,  onde  dovrà  riporsi  separatamente; 
il  riposo  lo  separerà  dalle  fecce ,  e  quindi 
si  travaserà  appena  schiarito. 

11  vino  vuol  essere  posto  in  cantine  asciutte 
riparate  dal  caldo  nell'estate  e  dal  freddo 
neir  inverno  ;  poiché  le  alternative  di  caldo 
e  di  freddo  eccitano  spesso  il  movimento 
di  fermentazione  a  cagione  delle  fecce  che 
si  depongono  nelle  botti  del  vino.  I  vini 
posti  in  cantine    fredde    si    conservano  per 
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molti  anni;  il  freddo  rende  la  fermentazione 
più  lenta  ed  anche  la  sospende  del  tatto. 

Le  botti  si  debbono  tenere  ben  empiate 
in  ispecie  nei  primi  quaranta  giorni  ,  ag- 
giungendovi frequentemente  il  vino  biso- 
gnevole. 

Io  agosto  si  ripareranno  e  si  puliranno 
le  botti  ,  le  tine,  le  navazze  ,  i  torcbj ,  le 
brente  e  le  vasche  che  devono  servire  per 
il  viuo  novello. 

Quando  una  botte  deve  rimanere  asciutta, 
cioè  senza  vino  per  qualche  tempo,,  appena 
finito  di  cavare  da  essa  il  vino,  le  si  leva 
l'uscio,  la  si  fa  asciugare  per  ciarle  poi  aria 
sino  al  tempo  che  si  vorrà  riempierla. 

Per  trasportare  i  vini  anche  molto  lon- 
tano bisogna  primieramente  che  sieno  di 
buona  qualità  e  chiari;  che  i  recipienti  siano 
bea  chiusi  e  pieni  per  dare  minor  movi- 
mento al  vino  ;  non  si  apriranno  le  botti 
per  viaggio,  perchè  l'ingresso  dell'aria  è 
nocivo  al  vino  ;  non  si  trasporta  vino  in 
istagione  troppo  calda,  né  troppo  fredda, 
ma  quando  ci  ha  il  bisogno  si  può  traspor- 
tarlo e  ripararlo  dal  gran  caldo  ponendo 
sulle  botti  dei  panni  sempre  bagnati  con 
acqua  fresca  :  in  mancanza  di    panni   si  co- 

Sisti.  Agricoltura  7 
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prono  le  botti  con  paglia, similmente  bagnata, 
o  con  rami  di  foglie  verdi ,  od  altro  per  far 
ombra  tanto  alle  botti  quanto  ai  condot- 
tieri :  sarà  bene  nell'estate  viaggiare  di  notte; 
e  nell'inverno  si  coprono  con  istuoje  od 
altro  per  ripararle  dal  freddo. 

Del  bestiame. 

Le  bestie  sono  necessarie  pei  lavori  della 
campagna  ,  per  le  condotte  dei  generi ,  per 
fare  il  letame  e  per  altri  usi. 

Il  bue,  come  il  più  forte,  è  il  migliore  per 
arare  la  terra  più  profondamente  ,  per  fare 
le  condotte  dalle  abitazioni  alle  campagne  e 
viceversa  :  resiste  di  più  alle  fatiche  gravose 
sebbene  sia  di  passo  lento  3  e  fa  maggior 
lavoro  che  ogni  altra  bestia. 

Il  cavallo  ara  la  terra  più  leggermente 
del  bue  ;  l'erpica  per  pulirla  e  per  coprire 
il  grano  seminato;  sull'aja  trebbia  frumento, 
riso  ed  altri  generi;  conduce  i  generi  non 
solo  neir  interno  di  una  tenuta  ,  ma  ben 
anche  in  lontane  parti ,  e  fa  tutte  le  sue 
operazioni  con  prestezza. 

Alcuni  servonsi  dei  mulio  degli  asini  per 
la  coltivazione  dei  terreni ,    ma    1'  asino  ha 
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poca  forza,  il  passo  lento,  il  piede  piccolo,  e 

con  fatica  lira  fuori  i  piedi  dalla  terra  umida 
e  vischiosa  ;  simile  difetto  ha  pure  il  mulo, 
benché  sia  forte  al  pari  di  un  cavallo;  onde 
tanto  il  mulo,  quanto  l'asino  sono  atti  a  la- 
vorare soltanto   nei  terreni  leggieri. 

Non  si  porrà  mai  una  bestia  al  lavoro  se 
non  ha  l'età  sufficiente  e  la  forza  convene- 
vole ,  ne  si  farà  affaticare  oltre  il  dovere  ; 
diversamente  la  bestia  resterà  sempre  debole 
anche  nell'  età  matura. 

Si  terrà  solamente  quella  quantità  di  be- 
stiame che  la  tenuta  può  mantenere,  giacche 
dice  il  proverbio  :  Mediocre  bestiame  ben 
pasciuto  è  di  maggior  vantaggio  che  molto 
bestiame  mal  mantenuto.  Osservate  quelle 
bestie  che  hanno  sofferto  nel  vitto  durante 
F  inverno,  né  in  primavera  ,  né  iu  tutto  il 
corso  dell'estate  non  si  rimettono  mai  bene. 

Le  bestie  non  si  lasceranno  bere  a  loro 
voglia  ,  nemmeno  subito  dopo  che  hanno 
terminato  di  lavorare  :  si  faranno  bere  ad 
ogni  pasto  che  loro  si  dà.  Le  acque  sta- 
gnanti e  non  limpide  sono  nocive  alle  be- 
stie, come  sono  nocive  quelle  molto  calde 
d'estate,  e  le  molto  fredde  d'inverno. 
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Tulli  i  giorni  le  bestie  vanno  pulite,  e 
cavata  la  polvere  dal  loro  pelo,  come  va  loro 
cambiato  il  letto. 

Per  tenere  sano  il  bestiame  mantenetelo 
in  luogo  asciutto,  largo  e  fresco  d'estate  e 
mediocremente  caldo  nell'inverno.  Quando 
si  seminano  i  secondi  generi  minuti ,  o  si 
coltura  la  terra,  noti  si  facciano  lavorare  le 
bestie  nelle  ore  più  calde  del  giorno. 

Le  vacche  sono  ottime  per  l'agricoltura, 
e  specialmente  sulle  possessioni  ove  si  pos- 
sono formare  dei  prati  :  danno  il  latte  per 
il  formaggio  e  per  altri  latticini  ;  danno  al- 
tresì il  prodotto  dei  vitelli  ,  e  quello  del 
letame  per  concimare  il  terreno, 

Ogni  trenta  vacche  un  solo  toro  basta 
per  l'accoppiamento,  poiché  una  buona  vacca 
sgravasi  una  volta  sola  all'anno,  e  porta  il 
vitello  nove  mesi  :  queste  bestie  sono  cosi 
moderate  che  non  si  prestano  all'accoppia- 
mento che  una  sola  volta  o  due,  e  ben  rare 
sono  quelle  che  deviano  da  tale  costume. 

I  buoi  di  migliore  qualità  sono  di  man- 
tello bianco,  grigio  o  cenerino;  devono 
avere  la  testa  allegra ,  gli  occhi  lucidi  e 
grandi,  le  orecchie  ariose,  armatura  leg- 
giera ,  collo  corto  e  largo,  gambe  nerborute 
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ben  piantate ,  ventre  disteso  e  non  pendente, 
dorso  forte  e  non  incurvato,  coda  lunga  e 
portamento  disteso.  Le  vacche  migliori  sono 
di  mantello  moro  o  castagno,  e  dopo  questi 
il  grigio,  il  moscato  ed  il  cenerino. 

1  cavalli  migliori  per  l'agricoltura  devono 
avere  le  narici  grandi.,  gli  occhi  grandi, 
lucidi  e  netti,  le  orecchie  corte,  allegre, 
la  fronte  stellata  ,  la  testa  piccola  ed  alle- 
gra ,  il  collo  largo  e  forte,  la  chioma  lunga, 
il  petto  largo-  la  vita  corta  ,  il  ventre  che 
non  sia  pendente  ,  le  gambe  ben  piantate , 
la  coda  forte  di  nervo  e  lunga  di  crini  >  i 
quarti  delle  unghie  alti  ,  ed  il  portamento 
brillante. 

Un  cavallo  quando  vien  preso  dalla  ma- 
lattia detta  del  balordone  ,  o  sia  capo-storno 
non  si  deve  salassare.  Si  potrà  guarirlo  meglio 
dandogli  due  boccali  al  giorno  di  vino  ge- 
neroso, ovvero  dandogli  zuppa  di  pane  e 
vino  unitamente  a  crusca  ed  avena  •  per 
questo  male  il  cavallo  anziché  essere  inde- 
bolito, ha  bisogno  d'essere  rinforzato. 
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Del  formaggio. 

Le  vacche  da  latte  per  fare  il  formaggio 
si  devono  mungere  precisamente  ogni  dodici 
ore,  alla  mattina,  cioè,  ed  alla  sera,  eccet- 
tuati i  due  mesi  prima  che  diano  il  vitello. 

Il  latte  per  fare  il  formaggio,  subito  dopo 
munto  ,  portasi  nella  stanza  destinata  per 
farlo,  la  quale  stanza  dev'essere  fresca  all'e- 
state ,  ariosa  e  discosta  da  qualunque  cat- 
tivo odore  ;  immediatamente  si  fa  passare 
il  latte  da  panni  od  altro  per  purgarlo  da 
qualunque  immondezza  o  dai  peli  che  po- 
tessero essere  caduti  alle  vacche  nel  mun- 
gerle. Indi  ponesi  il  latte  nei  tini  di  legno 
o  recipienti  di  rame  ben  puliti  tutti  i  giorni; 
detti  recipienti  debbon  essere  di  poca  pro- 
fondità e  di  molta  ampiezza  ,  acciò  colla 
quiete  di  alcune  ore  possa  nuotarvi  sopra 
la  parte  grassa  del  latte,  che  chiamasi  panna 
o  crema  ,  la  quale  va  poi  raccolta  poco 
prima  di  versare  il  latte  nella  caldaja  per 
fare  il  formaggio  :  servesi  di  questa  crema 
anche  per  fare  il  butirro. 

Nell'estate,  tutti  i  giorni,  alla  mattina., 
appena  cavata  la  crema  ,  si  unisce  il  latte 
assieme  con  quello    munto    la  sera  antece- 
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dente  ;  così  non  sentirà    le  ore  molto  calde 
del  giorno  ed  il  formaggio  riuscirà  migliore. 
Neil'  inverno  si  può  fare  il  formaggio  uà 
giorno  sì  e  l'altro  no,    adoperando    assieme 
il  latte  di  tre  o  quattro  munte,  giacché  col 
freddo  il  latte  non  soffre    difetto  non  lavo- 
randolo nel  medesimo  giorno  che  si  è  munto. 
Il  latte  di    una    vacca  che  abbia    appena 
partorito  non  è  buono  per  fare  il  formaggio; 
qualora    perisse    il     vitello  appena  nato ,  si 
si  può  adoperare  quel    latte  por  fare  strac- 
chini inferiori.  Circa  sei    giorni    dopo  sgra- 
vata la  vacca,  si  può  adoperare  per  fare  il 
formaggio,  semprechè  la    vacca  non  sia  an- 
cora indisposta.  Il  latte  delle  bestie  anima- 
late,  qualunque  sia  la  loro  malattia,  non  è 
buono  per  fare  il  formaggio.  Non  è  buono 
neppure  il  latte  che    sopravanza   alla  vacca 
nei  primi  sei  giorni,    perchè  il    vitello  non 
lo  succhia  tutto. 

Del  butirro. 

Per  fabbricare  il  butirro  si  pone  la  crema 
o  panna  in  una  botte  o  mastello  chiuso , 
avente  nell'interno  alcune  tavole  attraverso, 
per  le  quali,  e  mediante    il   moto  circolare 
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della  botte,  la  crema  diventa  butirro.  Nella 
stagione  media  e  di  estate,  necessita  di  porre 
nella  suddetta  bolte  anche  del  ghiaccio  o 
neve  assieme  alla  crema  per  darle  un  certo 
grado  di  freddo,  acciò  la  crema  diveuti  bu- 
tirro. In  mancanza  di  neve  e  di  ghiaccio  , 
in  vece  della  botte,  si  prende  un  tino,  che 
si  pone  in  un  fonte  d'acqua  la  più  fredda, 
e  col  mezzo  di  una  verga  avente  in  cima 
una  ruota  di  legno  del  diametro  quasi  del 
tino,  agitando  con  essa  dall'alto  al  basso 
per  un'ora  circa  ,  si  avrà  il  butirro.  Quindi 
si  raccolgono  tutte  le  piccole  granelline  di 
butirro,  si  stringono  molto  fra  le  mani  per 
farne  sortire  tutta  la  parte  sierosa;  si  unisce 
poi  in  una  sola  o  tante  palle  di  butirro,  che 
si  chiamano  anche  pani.  Volendo  conservare 
il  butirro  per  molto  tempo  o  spedirlo  da 
lontano,  bisogna  salarlo  con  sale  ridotto  in 
polvere. 

Mentre  si  manipola  il  butirro  ponesi  il 
latte  ,  da  cui  fa  già  levata  la  crema  ,  nella 
caldaja  per  fare  il  formaggio  ;  indi  per  se- 
parare la  parte  caseosa  dalla  sierosa  riehie- 
desi  un  certo  grado  di  calore  con  fuoco 
lento.  Gli  si  dà  poi  il  caglio  per  abilitarlo 
a    coagularsi  j    durante    la    coagulazione    ai 
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allontana  la  caldaja  dal  fuoco  perchè  non 
si  coaguli  con  troppa  celerità.  Nell'estate 
dovrà  darsi  maggior  dose  di  caglio,  perchè 
l'operazione  riesca  più  celeremeute  :  nell'in- 
verno la  dose  sarà  minore.  La  caldaja  deb- 
b'esser  fatta  a  campana ,  larga  cioè  all'  im- 
boccatura e  stretta  al  fondo  per  meglio  rac- 
cogliere il  formaggio,  ecc. 

Del  caglio  o  presame. 

Per  formare  il  caglio  richiedesi  un'antici- 
pata preparazione  :  si  prende  il  ventricolo 
di  un  vitello  o  di  pecora  o  di  capretto  stati 
nutriti  solamente  con  latte  ;  il  ventricolo  è 
quella  parte  che  ogni  animale  tiene  nel 
ventre  per  ricevere  il  latte  succhiato  dalla 
madre.  Se  il  ventricolo  è  del  peso  di  once 
trentasei  vi  si  pongono  dentro  nove  once  di 
sale  comune  ;  indi  si  attacca  al  focolare  della 
cucina  per  un  mese  circa,  o  sia  fino  a  che 
il  composto  è  divenuto  asciutto  ed  indurito 
come  la  pasta  per  fare  il  pane  ;  dopo  si 
taglia  il  ventricolo ,  e  lo  si  pesta  assieme 
alla  sua  pelle  facendo  divenire  il  tutto  come 
una  pasta  ;  la  pelle  essendo  piti  dura  si  può 
pestarla  separatamente,  e  porla  poi  a  ssieme; 
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indi  si  mescola  molto,  e  nello  stesso  tempo 
vi  si  pone  insieme  della  salina  fino  a  che 
il  composto  sia  divenuto  ancora  tenero  come 
la  polentina  che  si  dà  ai  bambini  da  latte. 
La  salina  è  quella  parte  sierosa  che  cola 
dal  formaggio  quando  sta  in  sale;  ciò  fatto, 
si  pone  il  composto  in  un  vaso  di  leguo, 
si  tiene  all'asciutto  finche  diventa  duro  an- 
cora come  la  pasta  per  fare  il  pane;  tre 
mesi  dopo  queste  operazioni  si  può  adope- 
rarlo per  coagulare  il  latte.  Tale  composi- 
zione quanto  più  invecchia  diventa  migliore, 
ma  che  non  oltrepassi  però  i  due  anni. 
Qualora  mancasse  la  salina  si  può  adope- 
rare in  vece  sua  dell'  aceto  e  sale  mescolati 
assieme. 

Ogni  due  brente  di  latte  si  adopera  nel- 
l'estate circa  un'oncia  di  caglio  per  coagu- 
larlo, e  circa  una  mezz'oncia  nell'inverno^ 
nei  tempi  di  mezzo  in  proporzione  del  mag- 
giore o  minor  caldo,  e  ciò  s'imparerà  me- 
glio dalla  pratica. 

Da  ogni  brenta  di  latte  si  possono  rica- 
vare sei  libbre  grosse  di  formaggio  ,  e  tre 
altre  simili  di  butirro. 

Il  caglio  perchè  possa  incorporarsi  bene 
col  latte  va  prima  sciolto  con  altro  poco  di 
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latte  in  una  tazza  ?  quindi  si  ripassa  da  uu 
panno  ben  pulito ,  che  riterrà  qualunque 
immondezza  fosse  caduta  nel  presame  ;  si 
spreme  nella  caldaja  ;  si  rimena  tutto  il  latte 
colla  ruotelìa  posta  in  cima  di  un  legno;  si 
guarda  che  il  calore  del  latte  sia  uguale  in 
tutte  le  parti  ;  infine  si  lascia  in  riposo  per- 
chè possa  intieramente  ed  ugualmente  ca- 
gliarsi. 

Il  latte  quando  è  cagliato  si  conosce  ve- 
dendone separata  la  parte  sierosa;  si  rimette 
la  caldaja  a  fuoco,  e  si  rompe  la  cagliata  colla 
sunnomata  ruotelìa,  poi  con  altra  verga 
avente  in  cima  molti  piccoli  denti  fissi  come 
«pini;  questa  si  dimena  nel  latte  cagliato 
senza  mai  fermarsi  per  rompere  minuta- 
mente le  granelle  del  formaggio  sino  a  che 
sia  cotto.  Quando  la  massa  sia  a  mezza  cot- 
tura vi  si  mesce  il  zafferano  in  dose  di  un 
quarto  d'oncia  per  ogni  sei  brente  di  latte; 
il  fuoco  deve  continuarsi  lento  in  modo  che 
il  latte  non  possa  mai  bollire,  e  che  il  ca~ 
sarò  possa  soffrire  a  tenervi  dentro  la  mano 
durante  la  coltura.  Il  formaggio  cuoce  in 
un'ora  circa  y  e  più  ancora  nell'inverno 
che  ueir  estate.  La  cottura  si  conosce  strofi- 
nando le  granelle  del  formaggio  tra  le  dita  ; 
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quando  queste   s' impastano    il    formaggio  è 
cotto;  allora  si  allontana  la  caldaja  dal  fuoco; 
e  dopo  breve  riposo  le  granelle  saranno  tutte 
depositate  sul  fondo  della  caldaja  ,,  e  si  estrae 
il  formaggio.  Prima  però,  per  facilitare  que- 
sta operazione  ,  si  estraggono    due    terzi  di 
siero,,  che  si  rimettono  dopo.    Il  casaro  di- 
stacca dalla  caldaja    tutte   le  granelle,    e  le 
unisce  in  un  solo  corpo  sottopassandovi  una 
tela  entro  la  quale  porta  fuori  il  formaggio; 
lo  pone  nell'  usitata  forma  o  fascia  di  leguo 
posta  in  declivio,  perchè  scoli    il  siero  che 
contiene  ancora,  anzi  vi  sovrappone  un  peso 
che  fa  imprimere    le    cavità    delia    tela  nel 
formaggio;  sei  ore  dopo  si  leya  la  tela  e  si 
lascia  la  formaggia    nella    stessa    forma  per 
un  giorno. 

Subito  levato  il  pezzo  di  tela  se  ne  pone 
un  altro  sullo  stesso  colatore  per  porvi  sopra 
la  formaggia  per  una  mezz'ora  con  un  con- 
veniente peso,  perchè  riceve  V  impressione 
come  dall'altra  parte;  le  cavità  della  tela 
servono  poi  a  suo  tempo  per  ritenere  il  sale. 

Appena  cavata  la  formaggia  va  subito  ri- 
messa la  caldaja  a  fuoco  un  po'  gagliardo 
per  circa  tre  quarti  d'ora,  versando  in  essa, 
oltre  il    siero   prima  estratto ,    anche  quella 


parte  di  latte  che  sopravanzò  nella  mani- 
polazione del  butirro:  si  farà  bollire  tutto 
assieme  per  ricavarne  la  ricotta  o  sia  ma- 
scarpa.  Estratta  questa  ,  si  pone  nella  cal- 
t!aja  uno  staja  di  agro  ;  si  fa  andare  a  fuoco 
lento  per  un  quarto  d'ora  che  sortirà  la 
mascarpa  di  seconda  qualità  :  la  mascarpa 
è  buona  a  mangiarsi  fresca  ,  salata  e  pro- 
fumata. Cavata  anche  la  seconda  mascarpa, 
prendesi  qualche  boccale  di  siero  3  e  così 
ancora  caldo  si  versa  sulla  formaggia  gia- 
cente ancora  sul  colatore  ,  acciò  possano 
meglio  restarvi  i  buchi  impressi  dalla  tela , 
levando  e  rimettendo  sempre  il  suo  peso. 
Il  siero  è  buono  pel  mantenimento  degli 
animali  porcini  unitamente  a  farinaccio , 
crusca  di  riso  ed  altro. 

Un  giorno  dopo  che  si  è  cavata  la  for- 
maggia ,  la  si  porta  nella  stanza  destinata 
per  salarla,  collocandola  sopra  asse  in  forma 
di  colatore,  ove  un  sottoposto  vaso  vi  riceve 
la  salina  ;  nel  seguente  giorno  si  dà  alla 
formaggia  sale  minuto  tra  la  formaggia  stessa 
e  la  sua  fascia  di  legno  che  subito  si  ri- 
stringe; quindi  si  bagna  la  fascia  con  salina; 
nel  seguente  giorno  si  sala  la  formaggia  an- 
che al    dissopra,   e    nel    vegnente    si    sala 
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dall'  altra  parte;  io  seguito  si  sala  ogni  due 
giorni  nell'estate,  ed  ogni  tre  nell'inverno: 
tutte  le  volte,  perchè  riceva  il  sale  dall'al- 
tra parte,  la  si  deve  voltare. 

In  ciuquanta  giorni  circa  il  formaggio 
prende  la  sua  salatura  a  sufficienza  :  ciò  si 
capisce  quando  attira  più  sale  ;  quanto  più 
la  forma  del  formaggio  è  grossa  richiede 
maggior  tempo  a  riuscire  salata;  quando  il 
formaggio  sta  in  sale  si  tiene  sempre  una 
forma  sopra  l'altra,  ed  ognuna  uella  propria 
fasciatura  che  si  stringe  di  mano  in  mano 
che  il  formaggio  s'impiccolisce. 

Appena  levata  la  formaggia  dal  sale  si 
raschia  ,  si  pulisce  sotto  ,  sopra  ed  all'  in* 
torno  con  un  coltello,  poi  sopra  asse  pulite  la 
si  colloca  nella  casiera  o  caciaja;  ogni  giorno 
nell'estate  ed  ogni  tre  nell'inverno  la  si  un^e 
con  olio  di  linosa;  tutte  le  volte  che  si  unge 
si  deve  voltarla  e  ritenerla  al  suo  posto:  si 
continua  tale  operazione  per  circa  cinque 
mesi  e  poi  si  unge  e  si  volta  più  di  rado. 
Il  formaggio  quando  è  ben  fatto  può  con- 
servarsi per  otto  anni  circa.  L'anno  del  for- 
maggio è  di  mesi  sei. 

La  casiera  o  stanza  per  conservare  il  for- 
maggio dopo  la  sua    salatura  ,    debb'  essere 
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fresca,  non  umida,  difesa  dai  topi  ?  dai  raggi 
solari  e  dai  venti. 

Acciò  il  formaggio  riesca  di  buona  qualità 
bisogna  mantenere  la  bregamina  (la  mandra 
delle  vacche  )  con  pascoli  buoni  e  non  molto 
umidi;  adoperare  il  caglio  in  giusta  dose; 
sminuzzare  molto  le  granelle  del  formaggio 
mentre  cuoce  ;  pulitezza  ,  attenzione  e  pra- 
tica :  colla  volontà  d'imparare  si  acquista 
presto  la  pratica. 

Deiragro  per  fare  la  mascarpa. 

Cavata  la  seconda  mascarpa  o  ricotta  ,  si 
prende  quel  sirro  avanzato  nella  caldaja,  e  si 
pone  in  un  tino  di  legno  per  tre  o  quattro 
giorni  che  diverrà  agro,  cioè  acetoso;  nell'e- 
state diventerà  in  minor  tempo  che  d'inverno. 

L'agro  si  conserva  sempre  nel  medesimo 
tino  che  deve  tenere  quattro  volte  pia 
della  quantità  d'agro  che  si  deve  adoperare 
ogni  giorno  per  fare  la  mascarpa  ;  ogni 
giorno  dunque  se  ne  leva  una  quarta  parte 
per  fare  la  seconda  mascarpa  ,  e  la  si  ri- 
mette codesta  parte  col  siero  rimasto  nella 
calda ja  ,  e  così  il  tino  dell'agro  sarà  sempre 
pieno.  Ogni  sei  brente  di  siero  rimaste  nella 
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caldaja  dcpo  cstrcUa  la  forma  si  vorrà  uno 
stajo  d'agro  per  fare  la  mascarpa  ,  cioè  S 
di  siero  ed  ^  d'acro. 

In  mancanza  dell'agro  si  può  far  uso  del- 
l'aceto per  fare  la  mascarpa,  ma  questo 
riesce  più  dispendioso  e  di  minore  prodotto. 

Dello  stracchino. 

Per  fare  stracchini  ponesi  il  latte  appena 
munto  in  un  recipiente,  e  gli  si  eia  il  caglio 
col  suo  caldo  naturale  }  e  così  non  ha  bi- 
sogno di  essere  riscaldato  col  fuoco  \  nel 
tempo  medesimo  che  spremesi  il  caglio  nel 
latte,,  con  un  legno  lo  si  agita  per  poco 
tempo  sino  a  che  sia  in  ogni  parte  ugual- 
mente diviso.  Quando  il  latte  è  cagliato  de- 
vesi  romperlo  minutamente  con  un  legno, 
quindi  ponesi  la  cagliata  così  rotta  in  un 
pezzo  di  canevaccio  per  tre  ore  circa  sino 
a  che  abbia  finito  di  sgocciolare  ;  allora 
prendesi  la  pasta  cagliata  in  una  fascia  di 
legno  ben  pulita;  un  giorno  dopo  si  leva  il 
canevaccio,  e  lasciasi  lo  stracchino  nella  sua 
facia  a  sgocciolare  :  si  pone  anche  il  saie 
sulla  parte  superiore  ;  dopo  un  altro  giorno 
si  volta  lo  stracchino  nella  sua  fascia  7  e  si 
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dà  il  sale  all'altra  parte  ,  quindi  lasciasi 
nella  sua  fascia  per  quattro  giorni  circa  3 
voltandolo  ogni  giorno.  Per  due  mesi  poi  si 
rivolta  lo  stracchino  sulla  paglia  una  volta 
al  giorno  senza  la  fascia  ;  dopo  di  ciò  si 
unge  d'olio  tre  o  quattro  volte  per  lo  spazio 
di  due  altri  mesi  ,  rivoltandolo  pure  ogni 
otto  giorni  ?  quindi  si  lascia  invecchiare.  Se 
lo  stracchino  divenisse  poi  molto  duro  e 
secco,  si  unge  d'olio  qualche  volta  ancora. 

Gli  stracchini  fatti  con  latte  appena  munto 
sono  i  migliori  ,  poiché  il  caglio  fa  miglior 
effetto  col  caldo  naturale  del  latte  appena 
munto,  che  a  riscaldarlo  col  fuoco  ;  di  più 
il  latte  munto  all'istante  conserva  in  sé  tutta 
la  sua  panna  ,  e  gli  stracchini  riescono  più 
grassi  ed  i  migliori» 

La  maggior  parte  degli  stracchini  però  si 
fa  con  latte  appena  munto  la  mattina,  me- 
scolato con  quello  della  sera  antecedente  , 
già  spannato  per  fare  il  butirro.  Per  fare 
stracchini  in  questa  maniera  bisogna  far  ri- 
scaldare mediocremente  il  latte  per  poterlo 
cagliare.  Altri  levano  la  panna  tanto  della 
sera ,  quanto  quella  della  mattina;  ma  fanno 
stracchini  molto  magri  ed  inferiori. 

Sisti.  Agricoltura  8 
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Del  mascarpone. 

Per  fare  i  mascarponi  (  ricotte)  si  pone  la 
crema  o  panna  a  fuoco  lento;  quando  sta  per 
bollire  si  ritira  da)  fuoco:  nella  stessa  vi  si 
getta  entro  un  pochetlo  d'agro;  in  mancanza 
di  esso  un  tantino  d'aceto  o  sugo  di  limone, 
e  si  mescola  assieme  per  un  minuto  di  tempo; 
cavasi  il  composto  dal  recipiente  ,  e  ponesi 
in  una  tela  collocata  nei  rispettivi  suoi  mo- 
delli ,  della  grandezza  a  piacere.  Questi  ma- 
scarponi difficilmente  si  possono  fare  nel- 
l'estate durante  il  gran  caldo;  i  grandi  pra- 
tici però  riescono  a  farli  ,  perchè  li  coprono 
colla  tela  9  che  sorte  dal  modello,  e  vi  pon- 
gono sovr'essa  dei  pezzi  di  ghiaccio  per 
farli  divenire  duri  al  bisogno. 

Degli  animali  porcini. 

Questi  animali  costano  poco  a  mantenerli, 
e  sono  di  un  buon  prodotto,  specialmente 
ove  trovansi  boschi  ,  risaje  ,  altri  pascoli  e 
vacche  da  latte:  essi  sì  pascolano  degli  avanzi 
sì  degli  uomini  che  delle  altre  bestie. 

La  femmina  partorisce  due  volte  all'anno, 
facendo  sino  a  circa    dodici    porcellini    per 


n5 

ogni  parto.  I  porcellini  si  lasciano  allattare 
per  un  mese  ;  in  tale  frattempo,  tanto  la 
madre  quanto  i  figlj  teogonsi  chiusi  in  un 
porcile  separato  dagli  altri  animali.  Un  mese 
dopo  si  tengono  nel  porcile  i  soli  porcel- 
lini ,  i  quali  si  mantengono  con  ricotta  di 
latte  o  con  lavatura  dei  piatti  delia  cucina, 
con  farina  di  granaglia  o  rogiolo ,  ovvero 
crusca  per  circa  un  altro  mese  :  due  mesi 
dopo  si  potranno  mantenere  con  qualche 
poco  di  farinaccio,  con  buona  pula  di  riso, 
con  verdura  ed  altre  simili  cose. 

I  porcellini  quando  hanno  due  mesi  e  più 
si  possono  mandare  in  campagna  a  pasco- 
lare ,  in  que'  fondi  però  che  si  vogliono 
rompere  per  seminarvi  altri  generi ,  o  nei 
boschi  od  in  altri  siti  da  non  poter  danneg* 
giare  il  terreno,  poiché  se  si  mandassero  a 
pascolare  in  un  prato,  non  solo  mangereb- 
bero l'erba ,  ma  anche  le  sue  radici  sotto 
terra  con  grave  danno  della  medesima.  Oltre 
il  pascolo  in  campagna,  bisogna  dare  a  que- 
ste bestie  da  mangiare  due  volte  al  giorno 
a  casa. 

Gli  animalini  quando  hanno  lasciato  la 
madre,  quando  cioè  hanno  un  mese  di  età, 
si  fanno  castrare,  ed  a  due  anni  è  il  tempo 
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migliore  di  servirsene  per  far  salami  o  per 

altri  usi  di  cucina. 

Circa  tre  mesi  prima  di  mandare  al  ma- 
cello i  majali  si  devono  tenere  continua- 
mente nel  porcile  per  ingrassarli;  dando  loro 
da  mangiare  due  volte  al  giorno  roba  buona: 
al  principio  si  darà  cruschello  di  frumento  o 
di  altra  granaglia,  della  buona  pula  di  riso, 
delle  ghiande  ,  verdure  ed  altroj  alla  fine  si 
darà  loro  farina  di  formentone,  risina  ,  ed 
il  tutto  mescolato  con  siero  di  latte  o  con 
lavatura  di  piatti.  Nella  stagione  fredda, 
detto  composto  si  darà  agli  animali  un  tan- 
tino caldo. 

Le  femmine  sono  atte  all'accoppiamento 
sino  ai  quindici  anni  circa.  Ogni  sei  femmiue 
richiedesi  un  maschio  per  la  razza.  I  maschi 
da  razza  si  devono  tenere  solamente  sino 
ai  quattro  anni  ,  indi  mandarli  al  macello 
o  farli  castrare  per  ingrassarli ,  altrimenti 
queste  bestie  diventano  talmente  feroci  che 
offendono  le  persone,  i  ragazzi  e  qualun- 
que bestia.  Della  medesima  età  si  manda 
al  macello  anche  il  toro,  altrimenti  diventa 
offensivo  e  feroce  come  il  maschio  porcino 
da  razza. 
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Del  salame. 

Verso  la  metà  di  febbrajo  è  la  stagione 
più  opportuna  per  macellare  gii  animali , 
per  mettere  poi  in  sale  la  carne  tanto  in 
grossi  pezzi ,  quanto  in  minuti.  Il  salame 
si  può  fare  tutto  di  sola  carne  e  grassa 
porcina ,  quanto  con  mistura  di  carne  bo- 
vina a  piacere.  Si  farà  Ja  scelta  della  carne 
migliore  per  fare  il  salame  di  prima  qua- 
lità ,  servendosi  di  quella  inferiore  per  fare 
il  salame  di  seconda  qualità.  Ogni  venti- 
quattro libbre  di  carne  si  mescolano  con 
una  libbra  di  sale,  pepe  o  droghe  a  piacere. 

Il  salame  va  pestato  molto,  manipolato  e 
legato  ben  stretto  entro  le  budella  delle 
stesse  bestie  ;  si  usa  il  pungolo  per  fargli 
sentire  Y  umidità  $  il  salame  in  grossi  pezzi 
si  pone  in  sale  per  quaranta  giorni  come 
si  sala  il  lardo  ad  ogni  strato;  indi  appen- 
desi  al  sofitto  di  una  stanza  asciutta,  ariosa, 
ove  il  salame  non  possa  gelare  ,  ne  sentire 
umidità,  né  molt'aria,  né  troppo  caldo.  Il 
salame  così  fatto  si  conserva  buono  anche 
per  un  anno,  e  volendolo  conservare  anche 
di  più ,  quaranta  giorni  dopo  fabbricato, 
ponesi  in  un'olla    di    terra  ,    poi    si  fa  ben 
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purgare  a  dovere  grasso  porcino  o  butirro, 
e  quando  o  l'uno  o  l'altro  sia  un  po'  tie- 
pido si  versa  nell'olla  sopra  e  frammezzo  il 
salame.  Il  salame  che  si  fabbrica  nella  calda 
stagione  si  deve  mangiare  così  fresco  ,  al- 
trimenti iti  poco  tempo  diventa   cattivo. 

Il  salame  si  fa  anche  di  diverse  altre  qua- 
lità ,  ma  per  i  contadini  le  sorra  indicate 
sono  sufficienti. 

Delle  pecore. 

Il  gregge  delle  pecore  è  di  vantaggio 
non  solo  per  la  propagazione  degli  agnel- 
lini ,  e  pel  ricavo  della  lana  ,  ma  ben  anche 
per  la  quantità  del  letame  servibile  per 
l'agricoltura. 

Le  pecore  richieggono  un  ovile  pulito, 
arioso,  riparato  da  tramontana  e  da  po- 
nente. Si  abbia  cura  di  spazzarlo  tutte  le 
mattine,  quando  le  pecore  sono  andate  al 
pascolo;  bisogna  far  loro  sovente  il  letto  ; 
l'ovile  debb'essere  altresì  diviso  in  varj  re- 
cinti per  tener  divise  le  gravide  ,  le  amma- 
late e  gli  agnellini. 

Non  si  manderanno  a  pascolare  le  pecore 
m  terreni  umidi  od  a  mangiare  erbe  cariche 
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di  rugiada  o  di  brina;    nelle     ora     calde  si 

procurerà  di  far  godere  ad  esse  situazioni 
ombreggiate. 

Si  faranno  bevere  alle  pecore  le  acque 
migliori,  come  di  fiumi,  di  ruscelli,  di  cor- 
renti limpide  o  quelle  dei  pozzi.  Anche  nel- 
l'estate ne  periscono  a  cagione  delle  acque 
molto  fredde  nevose  provenienti  dai   monti. 

Gioverà  dar  loro,  di  tempo  in  tempo, 
un  tantino  di  sale  comune.  Il  sale  le  pre- 
serva da  molle  malattie,  dà  loro  buon  ao- 
pelilo  e  vigore  ,  le  riscalda  e  le  fa  digerire. 

Durante  V  inverno  si  devono  tenere  alla 
pianura,  ed  all'estate  ai  monti,  acciò  la  lana 
possa  conservare  la  medesima  finezza  ,  e  le 
pecore  conservarsi  iu   maggior  salute. 

L'agnello  appena  nato  si  lascia  due  giorni 
assieme  alla  madre  nell'ovile.  Quando  la 
pecora  non  leccasse  l'agnellino  naturalmente, 
allora  si  spruzza  sul  medesimo  un  po'  di 
sale  ;  così  per  1'  avidità  di  mangiarlo,  lec- 
cherà il  suo  parto.  L'agnellino  va  slattato 
di  tre  mesi. 

Le  pecore  di  Spagna  sono  alte  all'accop- 
piamento sino  ai  quindici  armi  circa  ,  ed  i 
maschi  (  chiamati  anche  arieti  )  sino  agli 
otto  anni.  Incominciano  l'accoppiamento  di 
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venti  mesi    circa.  Si   tosano    una    sola   volta 
all'anno  nel  mese  eli  maggio. 

Le  pecore  nostrane  si  tosano  due  volte 
all'anno,  in  marzo  ed  in  settembre.  I  maschi 
sono  atti  all'accoppiamento  circa  i  sei  anni  , 
e  le  femmine  sino  ai  quindici.  Ogni  cento 
pecore  avranno  assieme  cinque  maschi  per 
l'accoppiamento. 

Si  provvederà  per  tempo  il  fieno  biso- 
gnevole pel  mantenimento  durante  l' in- 
verno :  non  conviene  fidarsi  a  darne  in  ab- 
bondanza a  principio,  poiché  quando  sarà 
finito,  non  solo  si  comprerà  a  caro  prezzo, 
ma  sarà  difficile  trovarne,  e  le  pecore  pe- 
riranno per  mancanza  del  loro  nutrimento: 
non  bisogna  fidarsi  neppure  nei  pascoli  , 
perchè  nessuno  sa  la  durata  della  neve  e  del 
freddo. 

Il  mantenimento  d'  inverno  per  le  pecore 
di  Spagna  sarà  miscuglio  di  farina  di  mi- 
glio, di  avena  e  di  crusca  :  si  possono  dar 
loro  anche  pomi  di  terra,  rape,  verze  e  cose 
simili  ;  se  sono  mediocremente  pasciute  di 
tali  cose  ,  si  darà  inoltre  ad  ognuna  una 
mezza  libbra  di  fieuo.  Quando  non  vanno 
in  campagna  a  pascolare  si  daranno  due 
libbre  di  fieuo  a  ciascuna  pecora,  diviso  in 
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due  pasti  al  giorno,  e  ciò  basta  senza  nes- 
s'un'altra  cosa. 

Le  pecore  nostrane  si  possono  mandare 
al  pascolo  anche  nel  tempo  della  neve  in 
quei  luoghi  però  esposti  al  mezzogiorno  ove 
non  trovisi  più  la  neve,  ne  il  gelo;  e  sic- 
come in  tale  stagione  non  possono  in  cam- 
pagna pascersi  a  sufficienza  ,  si  darà  loro 
un  po'  di  fieno  nell'ovile.  Neil'  estate  nei 
giorni  di  continua  pioggia  bisognerà  tenere 
Je  pecore  nell'ovile  e  mantenerle  a  fieno  o 
verdure  od  altro. 

Le  pecore  sono  dannose  ai  seminati ,  ai 
prati ,  alle  piantagioni  novelle  \  onde ,,  per 
evitare  tali  guasti  ,  si  dovranno  tenere  nei 
luoghi  di  pianura  dal  mese  di  ottobre  fino 
al  mese  di  aprile ,  al  qual  tempo  le  risaje 
sono  asciutte,  e  producono  erbe  di  buona 
qualità  pel  pascolo  delle  pecore.  Quando 
d'estate  si  pongono  in  cammino  per  mandarle 
in  altura  ,  se  sono  bene  pasciute  ,  si  fanno 
andare  lentamente  tanto  più  nei  primi  giorni. 

Per  le  pecore  nostrane  qualunque  locale 
è  buono  per  fare  un  ovile  d'inverno,  pur- 
ché sia  ben  coperto,  ventilato  e  non  umido. 

L'ovile  d'estate  si  forma  con  qualche  por- 
tico di  paglia  od  altra  cosa,  ia  mezzo  anche 


122 


ni  pascoli  >  acciò  le  pecore  possano  stare  al 
coperto  in  tempo  delle  piogge.  Si  circonda 
codesto  portico  con  siepe  in  qualche  distanza 
dal  luogo  coperto  :  le  pecore  allora  si  col- 
locheranno a  piacere,,  ili  particolare  quando 
avranno  giornate  di  godere   aria  aperta. 

Tanto  le  pecore  quanto  le  altre  bestie,,  nel- 
l'estate si  tengono  in  luoghi  piuttosto  oscuri, 
perchè  le  mosche  cagionino  loro  meno  in- 
comodo. 

Un  buon  pastore  debb'essere  un  uomo  di 
mezza  età,  che  non  abbia  fatto  altro  me- 
stiere, che  sappia  leggere ,  scrivere  e  co- 
noscere i  segni  della  stadera.  Il  di  lui  vitto 
giornaliero  e  sano  è  polenta  di  melgone  o 
di  frumento  e  miglio  ,  poco  formaggio  ed 
acqua. 

Del  pollame* 

Anche  il  pollame  è  necessario  per  una 
ben  ordinata  casa  dell'agricoltore,  in  ispecie 
poi  in  que'  luoghi  ove  sono  distanti  le  ma-, 
cellerie  ónde  provvedersi  di  manzo,,  vitello, ecc.' 
Il  pollame  è  un  ottimo  supplente. 

Le  anitre  e  le  oche  nei  siti  acquosi  sono 
meno  soggette  a  malattie;  si  mantengono  con 
poca  spesa  e  danno  buon  prodotto  sì  in  carue 
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che  in  uoya.  Le  galline  ed  i  galli  d'  India 
(  pollini)  amano  i  siti  asciutti,  e  prosperano 
anche  nelle  risaje. 

Dalle  uova  si  può  far  nascere  il  pollame 
purché  la  femmina  abbia  in  compagnia  il 
maschio.  Un  solo  gallo  basta  per  quattor- 
dici galline,  anche  quando  queste  fanno  le 
uova  tutti  i  giorni.  Basta  un  maschio  ogni 
tre  anitre  ,  ed  un  pollone  ogni  dieci  polle. 
Anche  un  ocone  è  Sufficiente  per  dieci  oche: 
i  colombi  si  accompagnano  a  due  a  due, 
e  tutti  questi  pollami  vivono  in  società  an- 
che in  molto  numero. 

Per  far  nascere  il  pollame  si  pongono  le 
uova  in  un  cestello  di  vimini  od  in  una 
scorba  con  paglia  asciutta;  si  colloca  sulle 
uova  una  gallina  vecchia  ovvero  una  vec- 
chia polla.  Le  uova  di  gallina  vanno  covate 
circa  2i  giorni  per  rendere  i  bramati  pul- 
cini; le  uova  delle  oche,  dei  pollini  e  delle 
anitre  vanno  covate  circa  28  giorni.  Alla 
gallina  si  possono  sottopporre  12  uova  della 
sua  specie  ;  alla  polla  3o  di  gallina  e  minor 
numero  se  sono  della  sua  specie  :  ciò  elicasi 
delle  oche,  delle  anitre,  ecc. 

In  tutte  le  stagioni  dell'anno  si  può  far 
nascere  il  pollame  ?  ma  la  migliore  è  al 
principio  di  primavera. 
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Quando  principiano  i  pulcini  a  rompere 
il  guscio  dell'uovo,  bisogna  talvolta  ajutatli, 
rompendo  l'uovo  fino  alla  metà  e  nulla  più, 
lasciando  che  sortano  da  se:  non  volendo 
ajutarli  succede  il  caso  che  alcuni,  man- 
cando di  forza  sufficiente  di  rompere  il 
guscio,  periscono  in  esso. 

Le  uova  da  porsi  a  covare  debbon  essere 
per  lo  meno  di  dieci  giorni;  se  oltrepas- 
sassero i  venti  non  sarebbero  alla  portata 
di  ottenere  l'intento.  Si  è  osservato  che 
dalle  uova  lunghe  nascono  i  maschi  e  dalle 
uova  tonde  sortono  le  femmine. 

I  colombi  di  buona  qualità  rendono  un 
pajo  di  colombi  ogni  mese,-  se  nella  mede- 
sima stanza  se  ne  tengono  molti  rendono 
meno,  perchè  si  danno  dei  maschi  che  ab- 
bandonano la  propria  compagna  per  rapire 
quella  di  un  altro;  intanto  si  battono,  fre- 
quentaci le  liti  e  non  fanno  razza.  Accor- 
gendosi che  un  colombo  vuol  rapire  la  com- 
pagna ad  un  altro,  bisogna  separarli  subito, 
e  tenerli  in  una  stanza  diversa  circa  un 
mese;  in  tale  frattempo  si  prenderanno  an- 
cora amore  e  non  cercheranno  ulteriore 
cambiamento. 


1^5 
Qualunque  stanza  può  servire  di  pollajo, 
purché  sia  ariosa,  asciutta  e  riparata  dai 
topi  :  nel  pollajo  si  porranno  dei  bastoni 
fitti  nel  muro  sporgenti  in  fuori;  all'intorno 
si  mettono  varj  cestelli  o  si  fanno  dei  buchi 
nel  muro,  e  negli  altri  si  pone  paglia  ,  per- 
chè le  galline  andranno  a  riporvi  le  uova. 
Il  pollajo  va  pulito  tutti  i  giorni,  i  bastoni, 
non  che  i  cestelli  ,  una  volta  per  settimana 
d'estate  ed  o^ni  due  nell'  inverno. 

o 

Il  mantenimento  delle  galline  appena  nate 
sarà  risina  minuta  o  miglio  pei  primi  qua- 
ranta giorni;  dopo  si  darà  loro  qualunque 
cosa,  lasciandole  andare  pel  cortile  ed  anche 
in  campagna  a  mangiare  erba  ,  ecc. 

Agli  anitrini  pei  primi  quindici  giorni  si 
danno  ortiche  minutamente  trite  o  cicoria 
con  farina  ed  acqua  mescolate  assieme ,  e 
dopo  si  tralascia  la  farina,  e  vi  si  sostituisce 
la  crusca  per  altri  trenta  giorni  ;  in  seguito 
,si  dà  loro  pula  di  riso ,  e  qualunque  altra 
granaglia. 

Il  mantenimento  per  le  oche  e  pei  pol- 
lini sarà  come  quello  delle  anitre,  a  riserva 
che  i  pollini  amano  di  andare  a  pascolare 
nelle  campagne  asciutte  ;  le  oche  e  le  ani- 
tre amano  di  recarsi  a  pascolare  nell'acqua. 
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Ai  colombi  si  darà  risina,  miglio,  granel- 
lici d'uva  ed  altre  granaglie  minute  alT in- 
verno quando  hanno  i  colombini  appena 
nati  ed  anche  quando  non  possono  trovare 
da  mangiare  fuori  di  casa. 

Quando  si  darà  da  mangiare  a  tutte  le 
sunnomate  bestie,  non  si  tralascerà  di  pre- 
parare un  recipiente  d'acqua  ,  perchè  ab- 
biano a  bevere  senza  slento. 

Le  anitre,  le  oche,  le  polle  e  le  galline 
sono  atte  all'accoppiamento  sino  agli  anni 
sei;  i  maschi  solamente  fino  ai  tre  circa,  ed 
i  colombi  sono  atti  per  un  tempo  maggiore. 

Delle  api. 

Nel  clima  della  Lombardia  le  api  pro- 
sperano: sono  di  un  buon  prodotto  e  di 
poca  spesa  ;  si  moltiplicano  molto  in  quei 
paesi  dove  possono  trovare  molti  fiori  da 
pascolare.  I  fiori  delle  nocciuole  e  degli 
ontani  sono  i  primi  dopo  il  freddo;  seguono 
quelli  del  ravettone  ,  dei  cavoli,  dei  piselli 
ed  altri;  nell'estate  e  nell'autunno  i  fiori 
dei  prati,  delle  stoppie,  dei  boschi,  delle 
siepi,  ecc.,  tutti  servono  a  pascolare  le  api. 
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L'apiari  o  api  aio  od  alveare  per  riporti 
Je  abitazioni  delle  api  debb'essere  posto  tra 
mezzodì  e  levante  ,  acciò,  appena  levato  il 
sole,  abbia  da  essere  sopra  T  apiare:  le 
api  sortiranno  la  mattina  per  tempo  a  pa- 
scolare e  portare  a  casa  il  miele  di  sua 
scorta;  deve  pure  essere  vicino  al  giardino 
che  "così  faranno  più  presto  a  portare  il  miele 
nella  loro  abitazione.  L'  apiario  può  essere 
anclie  vicino  alle  case  dei  conladini,  perchè 
sentano  il  gran  rumore  piangente  che  fanno 
le  api  sortendo  assieme  dalia  vecchia  abita- 
zione per  cercarsene  una  nuova  ;  ciò  ha 
luogo  dalla  metà  d'aprile  a  quella  di  mag- 
gio. Se  la  primavera  è  precoce  ne  sorte  forse 
un'altra  compagnia  otto  giorni  dopo. 

Pochi  giorni  prima  della  loro  partenza 
si  vedono  molte  api  ad  aggrupparsi  come 
in  un  mucchio  all'  ingresso  dell'alveare.  Sor- 
tite che  siano  due  compagnie,  e  che  si  ve- 
dano le  disposizioni  per  la  partenza  della 
terza  ,  si  dovrà  tenere  alzato  l'alveare  qual- 
che poco  dalla  parte  dell'  ingresso  per  dare 
un  po'  d'aria  alle  api  ,  c  così  nou  sortendo 
non  s'indeboliscono  pel    prossimo  inverno. 

Appena  si  vedono  a  sortire  le  api  dal 
loro  apiario  in  grosso  numero  per  cambiare 
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abitazione,  si  costuma  battere  bronzi,  rami 
o  ferri  e  gettare  contro  di  esse  un  branco 
di  sabbia  o  qualche  spruzzo  d'acqua  per 
fermarle  più  da  vicino. 

Tosto  che  la  massa  delle  api  si  è  appog- 
giata a  qualche  pianta  di  frutti ,  od  a  qual- 
che siepe  o  fascio  di  legna  verde  o  secco , 
posto  interinalmente  dai  contadini  presso 
l'alveare  ,  si  cerca  di  ripararle  dal  sole  con 
qualche  panno  od  altra  cosa  che  loro  faccia 
ombra  perchè  no;i  fuggano  lontano.  Altri 
usano  spruzzare  con  acqua  tutta  la  massa 
delle  api  acciò  non  possano  fuggire. 

Quando  sono  bene  unite  e  riparate  dal 
sole  loro  si  pone  sopra  un  nuovo  apiario 
ben  lavato  con  aceto  e  finocchio  ;  vo- 
lendo ungerlo  di  miele ,  le  api  vi  entre- 
ranno più  volentieri.  Se  le  api ,  mezz'ora 
dopo  il  tramonto  del  sole ,  non  sono  per 
anche  entrate  nella  nuova  abitazione ,  si 
prendono  dei  pezzi  di  tela  o  dei  manipoli 
di  erbe  secche  ,  si  legano  strettamente  as- 
sieme e  si  accendono  in  maniera  che  pos- 
sano abbruciare  lentamente  ,  e  così  accesi 
si  pongono  non  sotto  le  api  ,  per  non  of- 
fenderle ,  ma  vicino  ad  esse  ;  con  tale  pro- 
fumo si  risolvono  ad  entrare  ;  allora  portasi 
l'alveare  al  suo  posto. 


1*9 

Quando  l'estate  riesce  piovosa  e  l' inverno 
molto  lunga,  le  api  non  possono  farsi  una 
provvigione  di  miele  sufficiente  pel  loro  man- 
tenimento 5  in  tale  emergenza  converrà  di 
tempo  in  tempo  osservare  e  dar  loro  un 
tantino  di  miele,  farina  di  miglio  od  altre 
farine  dolci  ;  questo  pascolo  si  porrà  appena 
entro  la  loro  abitazione,  perchè  se  avessero 
a  sortire  a  pascolare  potrebbero  mancare 
di  forza  e  morire  per  il  freddo. 

Alcuni  hanno  praticato  a  non  far  morire 
le  api  quando  si  toglie  loro  il  miele;  facen- 
dole entrare  in  un'altra  abitazione  col  mezzo 
dei  profumi.  Così  facendo  costa  più  a  man- 
tenerle nel  corso  dell'  inverno  che  la  cavata 
del  miele  che  loro  si  è  tolto.  In  certe  in- 
vernate periscono  le  api  anche  ben  collo- 
cate y  e  col  loro  miele  naturale  ed  anche 
che  si  mantengano  a   tutta  spesa. 

Ogui  abitazione  di  api  debb'essere  formala 
di  asse  in  larghezza  once  cinque  in  forma 
quadrata  ed  in  lunghezza  once  otto  col  suo 
coperto,  tutta  bene  inchiodata  ,  liscia  al  di 
dentro,  e  connessa  in  modo  che  non  vi  possa 
entrare  nò  aria,  ne  insetti  nocivi  ;  al  disotto 
si  lascia  aperta  per  potervi  estrarre  il  miele 
a  suo  tempo.  Le  loro  abitazioni  si  terranno 
Sisti.  Agricoltura  9 
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in  qualche  pendenza  ,  perchè  in  occasione 
di  pioggia  portata  dal  vento,  possa  libera- 
mente colare  senza  recar  danno  alle  api  : 
devono  avere  altresì  un  buco  per  l'entrata 
e  sortita  delle  medesime  ,  oltre  due  traver- 
sini neir  interno,  affinchè  possano  le  api 
meglio  attaccarvi  il  miele;  questi  traversini 
si  caveranno  fuori  in  occasione  di  levare  il 
suddetto  miele. 

Si  fanno  abitazioni  per  le  api  anche  di 
vimini  e  di  rami  intrecciati,  incalcinati  od 
incretati  tanto  al  eli  dentro  che  al  di  fuori  ; 
se  ne  fanno  anche  di  piante  vecchie  forate 
nel  mezzo  ,  tagliate  a  misura  e  pulite  al  di 
dentro;  ma  queste  ultime  due  qualità  non 
sono  da  praticarsi ,  potendole  fare  con  asse 
come  si  è  detto  più   sopra. 

Trovansi  anche  dei  vesponi  chiamati  da 
altri  mattaloni  .  che  entrano  negli  alveari  a 
pascolarsi  di  miele  ;  le  api  non  sono  capaci 
di  scacciarli  fuori  dalle  loro  abitazioni.  Con- 
verrà pertanto  al  proprietario  osservare 
quando  questi  vesponi  si  avvicinano  all'en- 
trata dell'alveare,  e  con  una  verga  cercare 
di  puntarli  ed  ucciderli,  e  così  eviterà  il 
pericolo  di  essere  molestato  dalle  api  e  dai 
vesponi.  Questi   sono    somiglianti    alle  api, 
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sono  però  più  grossi  ed  hanno  la  corpora- 
tura nera  $  non  fanno  miele  ma  del  mede- 
simo si  pascolano. 

Il  miele  si  toglie  alle  api  alla  fine  di  ago- 
sto od  al  principio  di  settembre  ,  poiché 
quando  non  trovano  più  fiori  da  succhiare, 
si  pascolauo  del  miele  loro   proprio. 

Tutti  gli  anni  si  fanno  morire  col  solfo 
quelle  api  ,  alle  quali  si  vuol  togliere  il 
miele.  Si  tiene  sempre  quel  dato  numero 
di  bussoli  per  semenza  delle  api  più  no- 
velle e  più  provvedute  di  miele,  acciò  non 
possano  perire  per  mancanza  di  pascolo  nel 
corso  dell'  inverno. 

Dei  bachi  da  seta. 

I  bachi  detti  da  noi  anche  bigatti  sono 
di  molto  prodotto  tanto  ai  possessori ,  quanto 
ai  contadini  che  hanno  la  custodia  dei  me- 
desimi. 

Per  fare  la  semente  di  questi  bachi  si 
scelgono  le  gaiette  o  bozzoli  i  più  belli 
e  i  più  precoci,  acciò  possano  nascere  le 
farfalle  e  rendere  la  semente  prima  che 
giungano  le  giornate  molto  calde  ;  si  scuo- 
tono le  gaiette  all'orecchio    ad   una  ad  una 
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per  sentire  se  sono  vive  e  sane.  Per  non 
iscegliere  maggior  quantità  di  maschi  che 
di  femmine  si  deve  osservare  che  le  gaiette 
dei  maschi  hanno  le  due  estremità  più  acute, 
e  quelle  delle  femmine  le  hanno  più  tonde. 
Fatta  la  scelta  ,  si  devono  pesare  separata- 
mente le  gaiette  femmine  dalle  maschie , 
servendosi  di  porzione  uguale  perchè  non 
abbiano  a  sopravanzare  maschi  inutilmente. 
Si  collocano  poi  le  gaiette  sopra  una  tavola 
tenendole  alte  solamente  due  diti  ed  in  una 
stanza  asciutta.  Quando  nascono  le  farfalle 
si  levano  dalle  gaiette  ,  e  si  pongono  sopra 
una  tela  bianca  ben  pulita  ed  attaccata  al 
muro  a  guisa  di  un  quadro  per  ivi  accom- 
pagnare i  maschi  colle  femmine,  e  quando 
sono  state  accompagnate  circa  sei  ore  al 
giorno,  si  devono  scompagnare  e  traspor- 
tare i  maschi  altrove  ;  sino  a  che  le  fem- 
mine abbiano  lasciata  la  semente  sulla  tela; 
nel  susseguente  giorno  si  ritorna  ad  accom- 
pagnare i  maschi  colle  femmine  per  altre 
sei  ore  ;  si  continua  la  medesima  operazione 
fino  a  che  le  femmine  abbiano  terminato  di 
produrre  semente. 

Quando  le  farfalle  hanno    dato    la  prima 
semente,  che  è  la  più  vigorosa  e  di  prima 
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qualità ,  si  devono  levare  dal  primo  len- 
zuolo e  collocarle  sopra  uà  altro  parimente 
di  tela  bianca,  perchè  vi  depongano  l'altra 
porzione  di  semente  che  è  la  più  debole  e 
di  poco  conto.  I  possidenti  ritengono  per 
loro  medesimi  la  semente  migliore,  e  poco 
ad  essi  importa  il  vendere  quella  di  seconda 
qualità  a  minor  prezzo ,  poiché  vengono 
compensali  di  un  buon  prodotto  di  gaiette 
sortite  dalla  semente  di  prima  qualità. 

Tosto  che  le  farfalle  hanno  ultimato  la 
produzione  della  semente  si  piega  legger- 
mente il  lenzuolo  su  cui  l'hanno  lasciata  , 
e  si  appende  alla  volta  di  una  stanza  ben 
pulita,  fresca  nell'estate,  e  che  nell' inverno 
non  possa  gelare;  la  si  visita  di  tempo  in 
tempo,  perchè  non  venga  danneggiata  dalle 
tignuole  o  camole,  od  altro,  lasciando  altresì 
in  detto  luogo  il  lenzuolo  sino  alla  fine  di  feb- 
brajo;  indi  si  lava  il  lenzuolo  con  vino  bianco 
o  rosso,  acciò  meglio  si  possa  con  un  cuc- 
chiaio od  altro  staccarvi  la  semente.  Lavata 
la  semenza  ,  si  deve  distenderla  sopra  tela 
sulle  tavole  ,  in  cui  si  lascia  perfettamente 
asciugare  all'ombra  ,  smovendola  qualche 
volta  colle  mani  perchè  possa  più  presta- 
mente asciugare:  perfettameate  asciugata  che 


i54 

sia  ,  la  si  colloca  in  piccoli  sacchetti  di  tela 
che  si  distendono  in  luoghi  asciutti  ,  acciò 
Dell'avanzarsi  della  stagione  non  si  riscaldi, 
e  possa  per  conseguenza  conservarsi  bene 
fino  all'epoca  di  farla  nascere.  Quando  la 
delta  semente  si  avesse  a  spedire  in  lontani 
paesi  si  staccherà  dai  lenzuolo  al  principio 
di  febbrajo. 

Per  far  nascere  i  bachi  o  bigatti  col  me- 
todo della  stufa  ,  ponesi  la  semenza  nelle 
cassettone  di  cartone,  tenendo  vicino  il  ter- 
mometro per  regolarsi  nei  gradi  di  caldo 
indicato  da  Reaumur.  Quando  principiano 
a  nascere  si  pongono  sulle  cassettine  i  fogli 
di  carta  sforata,  su  i  quali  stendesi  la  foglia 
dei  gelsi  ;  quando  questa  foglia  vedesi  carica 
dei  neonati  bigaltini ,  trasportasi  così  sopra 
le  tavole  già  preparate.  In  seguito  devesi 
regolare  la  stanza  giusta  gì'  indicati  gradi 
del  termometro.  I  bigatti  primaticci  rendono 
maggior  prodotto  perchè  vanno  al  bosco  in 
una  stagione  non  molto  calda  ;  ma  se  i  bi- 
gatti fossero  oltremodo  primaticci ,  e  la  foglia 
tardiva  si  avrà  gran  danno  in  quest'ultima  • 
onde  non  si  disporrà  la  semente  a  nascere 
se  i  gelsi  non  hanno  gettate  le  loro  piccole 
fogliette. 
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Per  farli  nascere  coli'  aulico  metodo  dei 
Ietti ,  pongonsi  non  più  di  tre  once  di  se- 
menza per  ogni  pannolino,  mettonsi  ,  allac- 
ciati nei  pagliericci  dei  letti  ,  uei  quali  , 
almeno  la  notte  ,  vi  dorma  qualche  persona 
per  mautenere  la  semente  in  qualche  tiepi- 
dezza ;  cinque  giorni  dopo  la  si  osserva,  iu 
seguito  anche  due  o  tre  volte;  quando  si 
trova  aggruppata  da  se  ,  allora  è  in  pro- 
eiuto  di  nascere.  Appena  poi  veggonsi  i 
primi  bigattini  nati ,  si  slacciano  i  pannilini, 
si  allarga  la  nascente  massa  ,  che  ponesi 
sopra  carta  bianca  piena  di  piccoli  fori  ,  e 
più  sopra  ancora  foglia  di  gelsi.  Si  copre 
ogni  carta  con  crivelletti  sui  quali  anche 
panni  di  lana  per  riparare  dall'aria  i  na- 
scenti  bigatti,  i  quali  passeranno  poi  dai  fori 
della  carta  a  cibarsi  della  foglia.  Quando 
questa  è  carica  a  sufficienza  trasportasi  sopra 
cartoni ,  indi  sopra  le  tavole ,  e  si  pratica 
quanto  si  è  detto  più  sopra.  Se  non  nascono 
tutti  iu  una  volta,  si  rimette  la  semente  nei 
pagliericci  per  circa   tre  ore. 

Quando  vanno  male  i  primi  bigatti,,  o  che 
si  vede  di  avere  foglia  più  del  bisogno  ,  si 
fauno  nascere  anche  i  tardivi.  A  questi,  fino 
a  che  hanno  dormito  la  prima  volta,  si  dà 
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foglia  tenera  dell'ultima  cacciata.  Rapporto 
al  prodotto  non  possono  renderne  che  un 
mediocre,  perchè  vanno  al  bosco  in  ista- 
gione  troppo  avanzata. 

I  bigatti  debbono  essere  custoditi  in  camere 
ariose  ed  asciutte  ,  alte  di  soffitto  ,  ben  ri- 
parate e  con  focolare  che  non  mandi  fumo 
pel  caso  che  venga  d'accendere  fuoco  in 
tempo  freddo  o  di  pioggia  ,  con  buoni  ser- 
ramenti da  chiudersi  o  d'aprirsi  per  dar 
aria  ,  con  uno  sforo  nel  soffitto  per  divertire 
il  soffoco  nella  giornate  calde,  ed  in  ispecie 
presso  il  tempo  della  maturauza  dei  bigatti. 
Queste  camere  abbiano  finestre  anche  a  tra- 
montana,  abbiano  tende  di  tela,  di  frasche 
o  di  paglia  da  alzare  ed  abbassare  onde  ri- 
parare il  freddo  e  il  caldo  quando  abbisogna. 

Si  dovrà  mondare  diligentemente  e  strito- 
lare la  foglia  dal  nascere  dei  bigatti  fino  al 
loro  dormire  della  seconda  volta;  indi  la  si 
monderà  ancora  togliendole  i  ramicelli  ,  le 
cime  dei  germi  novelli ,  ed  i  frutti  dei  gelsi 
sino  al  loro  andare  al  bosco,  acciò  possa 
rimanere  sotto  i  bigatti  meno  letto  che  sia 
possibile ,  poiché  il  letto  nella  calda  stagione 
li  riscalda,  e  loro  reca  notabile  danno.  Il 
campo  delle  tavole  si  pianterà    distante  dal 
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muro;  i  bigatti  godranno  aria  uon  soffocata, 

e  chi  lavora   potrà  andarvi  intorno  a  recare 
il   pascolo  ai  bigatti. 

Questi  dormono  quattro  volte  prima  della 
loro  maturanza  ,  e  si  conosce  quaudo  si  al- 
lentano dal  cibarsi  ,  perchè  stanno  quasi  im- 
mobili; allora  si  diminuisce  loro  il  cibo;  si 
può  dar  anche  niente  per  un  giorno  ed  una 
notte,  ed  anche  di  più.  Quando  si  vedono  a 
svegliarsi  si  pascolano  leggermente;  ciò  si 
conosce  quaudo  fanno  movimento  colla  testa 
allegra  cercaudo  il  pascolo;  quindi  si  dà  loro 
foglia  intiera  in  piccoli  ramicelli  ,  e  quando 
questi  si  vedono  ripieui  di  bigatti,  si  levano 
dalle  prime  tavole  e  si  trasportano  sopra 
altre  lasciandoli  sempre  attaccati  alla  foglia, 
trasportando  sempre  i  primi  che  si  vedono 
a  pascolare  per  non  soffocare  quelli  che  non 
sono  peranche  svegliati.  I  bigatti  ultimi  a 
svegliarsi  si  pongono  sopra  tavole  separate 
dai  primi  ,  e  ciò  si  pratica  in  tutte  quattro 
le  mutazioni  ;  si  occuperà  solamente  un  terzo 
di  ciascuna  tavola ,  poiché  crescendo  sino 
all'altra  muta  occuperanno  tutta  la  tavola. 
In  qualunque  tempo  poi  si  veggano  i  bigatti 
molto  fitti  si  devono  in  parte  trasportare 
sopra  altre  tavole  perchè  non  abbìansi  a 
soffocare  tra  loro. 
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Dalla  nascita  dei  bigatti  sino  al  loro  dormire 
la  prima  volta  si  devono  pascolare  niente 
meno  di  sei  volte  tra  il  giorno  e  la  notte , 
ogni  quattro  ore  ,  cioè,  ed  anche  più  se  si 
yedono  mancanti  di  foglie.  Meglio  però  è 
di  stare  precisamente  alle  ore.  Quando  sono 
ben  pasciuti  e  ben  regolati ,  in  quaranta 
giorni  vanno  al  bosco. 

Anche  nei  giorni  piovosi  non  si  devono 
pascolare  i  bigatti  con  foglia  umida  :  devesi 
farla  prima  asciugare  a  dovere  per  nou 
recar  loro  grave  danno.  Per  farla  asciugare 
a  dovere  converrà  talvolta  scalvare  i  gelsi 
della  cacciata  di  tre  anni  e  trasportare  i 
rami  colla  loro  foglia  umida,  e  riporli  sotto 
i  portici  o  nelle  stanze  :  asciutta  che  sia  ,  la 
si  coglie  ,  e  si  dà  a  mangiare  ai  bigatti.  I 
gelsi  ogni  tre  anni  devono  perdere  la  loro 
cacciata  3  onde  sarà  bene  tagliarla  in  occa- 
sione delle  piogge  ,  e  per  l'uso  indicato. 
Nelle  camere  dei  bigatti  tengasi  sempre  il 
termometro  per  osservare  quando  abbisogna 
o  no  accendere  il  fuoco. 

Tutte  le  quattro  volte  che  si  levano  i  bi- 
gatti dopo  il  loro  dormire  si  toglie  disotto 
il  letto.  Dormito  che  abbiano  la  terza  volta 
ai  pascoleranno  otto  volte  al    giorno    ripar- 
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titamente  ogni  tre  ore,  e  ciò  fino  alla  loro 
partenza  per  il  bosco  :  quattro  giorni  dopo 
levati  dalla  quarta  si  toglie  loro  il  letto, 
perchè  se  la  stagione  e  calda  restano  dan- 
neggiati. 

Levati  che  sieno  dalla  quarta  non  si  deb- 
bono tenere  folti  i  bigatti  sulle  tavole  ,  ma 
ben  ripartiti  con  uguaglianza  accio  possano 
comodamente  mangiare  la  foglia.  In  quei 
giorni  si  debbono  ben  custodire  le  stanze 
per  mantenerle  ai  gradi  indicati  dal  termo- 
metro, e  dar  aria   se  abbisogna. 

Quando  si  veggono  i  bigatti  a  maturare, 
si  dà  principio  leggermente  a  fare  il  bosco, 
formando  cioè  una  spalliera  lungo  le  tavole 
con  rami  di  quercia  ,  di  ravettone  od  altri 
rami  bene  stagionati  e  puliti.  Quando  in  parte 
sono  già  al  bosco,  si  forma  Y  imboscatura  a 
caselli  ben  divisi  con  rami  delle  suddette 
qualità  ,  frammischiandovi  ed  aggiungendovi 
al  bisogno  una  porzione  di  gramigna  ben 
asciutta  e  pulita,  nella  quale  i  bigatti  lavo- 
rano meglio  e  di  mano  in  mano  che  si  for- 
mano caselli ,  si  prosegue  a  le^ar  letto. 

Si  continua  a  pascolare  i  bigatti  con  di- 
ligenza nei  caselli ,  perchè  quelli  che  trovansi 
al  bosco  uon  abbiano  a  soffrire  veruna  scossa. 
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I/imboscatura  anche  nel  raddoppiarla  si 
tenga  ariosa  per  non  soffocare  i  bigatti  nel 
tempo  del  loro  lavorio.  Quei  bigatti  maturi, 
e  che  non  mangiano  non  curandosi  di  re- 
carsi al  bosco,  vi  si  collocano    colle   nostre 


mani. 


Quando  i  bigatti  hanno  principiato  a  fare 
le  loro  gallette  si  deve  levare  dai  caselli 
l'ultimo  avanzo  di  letto  ,  togliendolo  colla 
massima  diligenza  perchè  non  crollino  le 
tavole  ;  l'umidità  h  il  calore  e  l'odore  del 
letto  fanno  male  assai  ai  bigatti,  tanto  più 
quando  lavorano  :  in  seguito  si  darà  aria 
alla  stanza.  La  gaietta  si  raccoglie  otto 
giorni  dopo  ultimata  sul  bosco,  e  la  si  col- 
loca sopra  tavole  in  luoghi  asciutti  ed  ariosi, 
separando  sempre  la  qualità  migliore  dalla 

inferiore. 

Si  farà  morire  quella  porzione  di  gaietta 
che  non  si  può  avere  il  tempo  di  filarla 
viva,  poiché  la  medesima  quando  ha  pro- 
dotto le  farfalle  di  semenza  non  sono  più 
atte  alla  filatura. 

Per  far  morire  la  gaietta  la  si  colloca  in 
cesti  od  altro  coperta  con  cartone  perchè 
non  venga  danneggiata  nel  filo  dal  troppo 
calore  del   fuoco  :  ponesi  nel   forno  o  nella 
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stufa  per  circa  quattro  ore  con  quel  grado 
di  calore  un  po'  meno  di  quello  che  neces- 
sita per  far  cuocere  il  pane. 

Del  riso. 

Non  solo  in  Europa  si  coltiva  il  riso,  ma 
ben  anche  in  altre  parti  come  genere  della 
rendita  più  vantaggiosa.  Va  coltivato  in  un 
clima  medio,  non  freddo,  né  molto  caldo, 
perchè  possa  maturare  prima  del  freddo 
d'autunno. 

Volendo  stabilire  una  colonia  per  miglio- 
rare e  porre  a  profitto  un  terreno  incolto 
ed  arido,  ancorché  sia  mai  stato  lavorato, 
ne  concimato,  ma  che  vi  si  potesse  con- 
durre dell'acqua  per  irrigarlo,  sarebbe  cosa 
giovevole  seminarvi  il  riso,  anche  senza  arare 
la  terra  per  mancanza  di  bestie;  produrrà 
il  riso  vigorosamente,  purché  il  terreno  sia 
dell'indicata  qualità  per  le  risaje.  Si  po- 
trebbe cogliere  il  riso  nel  primo  anno,  e 
tralasciare  di  seminarlo  nel  secondo:  irri- 
gando quel  terreno  ogni  quindici  giorni, 
senza  lavorarlo,  né  seminarlo  produrrà  un 
conveniente  pascolo.  Il  riso  nuovo  si  semi- 
nerà in  un  altro  campo,  pure  non  lavorato. 
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per  avere  cosi  il  comodo  di  fare  raccolta  di 

fieno  da  poter  mantenere  bestie  per  lavorare 

la  terra  e  di  far    concime    per    ingrassarla; 

allora  i  terreni  si  lavoreranno  nel  modo  or- 
ti 

dina  no  ed  a  vicenda. 

Alcuni  credono  che  l'aria  delle  risaje  ac- 
corci la  vita,  ed  in  vece  i  contadini  vivono 
lungamente:  basta  osservare  i  registri  delle 
nascite  e  delle  morti  dei  paesi  di  risaja  con 
quelli  dei  paesi  che  non  lo  souo  ,  e  risulta 
che  gli  abitanti  nelle  risaje  vivono  con  van- 
taggio nell'età,  nella  salute  e  nel  profitto. 

È  ben  vero  che  in  molta  estensione  di 
terreno  esiste  poca  popolazione,  ciò  dipende 
perchè  le  risaje  si  coltivano  con  poco  per- 
sonale e  con  poca  spesa.  Nella  stagione  della 
semina  ,  della  mondatura  e  della  raccolta 
si  prendono  uomini  e  donne  d'  altri  paesi  a 
prestarvi  la  loro  mano  d'opera. 

L'aria  delle  risaje  è  umida  e  molle  ,  ma 
solo  ove  T  acqua  è  stagnante  e  limacciosa  ; 
nelle  risaje  però,  ove  l'acqua  vi  corre  sopra 
lentamente  e  si  rinnova  ,  l'aria  riesce  più 
fresca  e  salubre.  Ove  trovansi  paludi  sta- 
gnanti se  si  potessero  far  colare  sarebbe 
cosa  ottima  per  formare  in  esse  delle  risaje, 
onde  migliorar  1'  aria  ,  e  pel  maggior  pro- 
dotto del  fondo. 
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Del  terreno  per  coltivare  il  riso. 

Quel  terreno  che  si  crede  infertile  per 
altre  coltivazioni  ,  è  abbastanza  fertile  per 
il  riso.  Le  terre  cretose,  miste  di  terra  W- 
giera,  sono  le  migliori;  quindi  le  argillose, 
poi  le  sabbiose  miste  di  terra  forte  ,  purché 
il  fondo  sia  capace  di  ritenere  l'acqua  sulla 
risaja. 

Il  riso  produce  molto  anche  nelle  bru- 
ghiere e  nei  magri  pascoli  per  alcuni  anni 
senza  concimazione,  e  particolarmente  nelle 
terre  delle  summentovate  qualità,  e  che  non 
siano  mai  state  irrigate,  e  nelle  quali  la  con- 
cimazione nei  primi  anni  sarebbe  nocevole. 

Trovatisi  certe  terre  fangose  ed  umide  per 
natura,  sulle  quali  il  bue  non  può  sostenersi 
a  lavorare  coll'aratro;  questa  qualità  di  ter- 
reno si  lavora  dagli  uomini  colla  zappa  ,  e 
non  ama  altra  coltura  che  quella  del  riso 
o  del  prato  marcitorio;  laddove  poi  non 
regge  neppure  l'uomo,  rimane  incolto.  Per 
mettere  a  profitto  siffatte  terre  paludose  si 
formano  in  mezzo  dei  profondi  cavi  scoli 
per  poterle  migliorare. 

Le  terre  per  le  risaje  debbon  essere  poste 
a  livello    coll'acqua    perchè    questa    yi  stia 
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sopra  in  eguale  altezza  in  tutte  le  parti. 
Ove  le  terre  hanno  il  loro  naturale  pendio 
si  formano  nel  loro  mezzo  tanti  piccoli  ar- 
gini di  terra  abbastanza  alti  per  sostenere 
l'acqua  sulle  risaje. 

Il  riso  ama  di  essere  ben  esposto  al  sole 
e  sgombro  dall'ombra  degli  alberi  vicini  ; 
l'ombra  lo  fa  maturare  più  tardi,  e  talvolta 
non  si  può  raccogliere  ;  e  cogliendolo  resta 
sempre  riso  inferiore. 

Il  terreno  quando  sono  tre  anni  che  si 
coltiva  a  riso  nuovo  va  concimato  poi  al- 
meno ogni  due  anni:  qualunque  sorla  di  con- 
cime è  buono  per  le  risaje;  sarà  giovevole 
anche  l'ammucchiare  terra  grassa,  che  si  toglie 
dalle  rive  dei  cavi  o  dai  luoghi  più  emi- 
nenti del  campo,  e  spargerla  nei  luoghi  più 
bassi,  e  servirà  di  un  mediocre  ingrasso.  Il 
riso  marcitorio  con  acqua  continua  d' in- 
verno non  ha  bisogno  veruno  ingrasso. 

Del  lavoro  delle  risaje  e  de gV  ingrassi. 

Si  ara  la  terra  profondamente  più  che  si 
può,  e  nell'arare  si  formano  le  porche  larghe 
venti  solchi  circa  ed  in  larghezza  minore  se 
il  terreno  soffre  umidità;  tali  porche  debbon 
essere  formate  piane  e  senza   colmo;   quinci 
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si  uguaglia  la  terra  col  badile  prima  di  darle 
sopra  l'acqua,  data  la  quale,  si  deve  ugua- 
gliare ancora  la  terra  prima  della  semina 
per  porla  a  livello  in  modo  che  l'acqua  sua 
sopra  in  eguale  altezza  in  ogni  parte. 

I  possessori  in  grande  anticipano  i  lavori 
e  la  semina,,  perchè  non  possono  terminarla 
che  verso  la  fine  d'aprile.  I  risi  nuovi  si 
seminano  per  i  primi  verso  la  fine  del  mese 
di  marzo:  i  discreti  possidenti  fanno  la  se- 
mina del  riso  vecchio  verso  la  metà  d'apriie, 
poiché  seminando  allorché  il  sole  prenda 
maggior  calore,  nascono  e  crescono  i  risi 
molto  vigorosi  ed  in  breve  tempo.  Le  risaje 
vecchie  si  seminano  sempre  per  le  ultime. 

Prima  di  lavorare  il  terreno  coll'aratro 
destinato  per  la  coltivazione  dei  riso,  si  de- 
vono tagliare  le  erbe  alte  e  forti  ;  se  non  fu- 
rono tagliate  nell'autunno;  sono  altresì  da  ta- 
gliare col  badile  anche  gli  argini  annuali  neTia 
linea  dei  loro  solchi  subito  dopo  la  raccolta 
del  riso,  acciò  le  acque  pluviali  nell'  inverno 
possano  più  liberamente  colare  ,  e  l'aratro 
in  primavera  possa  anch'esso  più  liberamente 
passare. 

Le  risaje  si  devono  arare  una  volta  sola 
all'  anno    appena    prima    della    semina    per 

Sisti.  Agricoltura  io 
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rovesciare  la  terra  e  seppellire  le  stoppie 
ed  il  letame  se  occorre;  dai  replicati  lavori 
di  coltivazione  si  ottiene  nel  primo  anno 
maggiore  quantità  di  riso. 

Si  formano  gli  argini  annuali  subito  dopo 
l'aratura  del  terreno.,  e  nella  prima  irriga- 
zione per  la  semina  si  bagna  la  terra  degli 
argini,  e  s'impasta  coi  piedi  dei  contadini 
riel  tempo  stesso  che  si  accomodano  col 
badile  ;  coll'aria  e  col  sole  s' induriscono 
gli  argini,  ed  ecco  formato  un  impenetrabile 
riparo  e  sostegno  per  Pacqua. 

Gli  argini  per  sostenere  l'acqua  nelle  ri- 
saje  debbon  essere  alti  in  modo  che  l'acqua 
non  possa  sopra  passarvi ,  e  che  l'uomo  possa 
camminarvi  sopra  liberamente  per  osservare 
se  trovasi  qualche  buca  fatta  dai  topi  o 
qualche  altra  rottura  fatta  dall'acqua  stessa 
negli  argini  ;  immediatamente  vi  si  ripara 
perchè  non  si  asciughi  il  riso.  L'uomo  che 
ha  in  custodia  gli  argini  deve  almeno  ogni 
tre  giorni  camminarvi  su  tutti,  onde,  come 
si  è  detto,  rimediarvi  colla  maggior  prestezza, 
perchè  se  il  riso  rimarrà  asciutto  per  molti 
giorni  soffrirà  molto  e  produrrà  poco.  Il  pos- 
sidente ed  il  fìtlabile  debbono  vegliare  su 
questo  punto  e  non  fidarsi  ciecamente  dei 
campari. 
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Gli  argini  annuali  per  necessità  si  tagliano 

ogni  anno  coll'aratro  e  di  nuovo  si  formano 
col  badile;  gli  argini  perenni  che  debbono 
essere  paralelli  ai  solchi  rimangono  ancora 
intatti ,  ma  si  devono  pulire  e  rifare  al 
bisogno. 

Ove  gli  argini  sieno  molto  fitti  si  possono 
diminuire  un  poco  in  ogni  invernata }  pren- 
dendo la  terra  dei  pezzi  più  alti  e  traspor- 
tandola nei  pezzi  più  bassi  del  campo  o  nei 
vicini  ;  così  si  ridurranno  diversi  pezzi  di 
terreno  ad  un  medesimo  livello.  Con  ciò  si 
avrà  maggior  quantità  di  terreno  coltivabile,, 
e  si  diminuirà  la  spesa  della  formazione  e 
manutenzione  degli  argini,  ed  i  pezzi  rialzati 
colla  suddetta  terra  diverranno  migliorali. 

Gli  argini  non  solo  sostengono  l'acqua 
nelle  risaje  ,  ma  producono  anche  dell'eaba, 
e  specialmente  gli  argini  perenni  ;  seminan- 
dovi sopra  trifoglio  nel  primo  anno  conti- 
nueranno a  produrre  un  mediocre  foraggio 
anche  per  gli  anni  seguenti.  L'erba  sopra 
gli  argini  noa  si  deve  lasciar  venire  in  molta 
altezza,  acciò  non  ingombri  il  riso    vicino. 
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Btlle  risaie  nuove. 

Diconsi  risaje  nuove  quelle  terre  non  mai 
state  coltivale  a  riso,  e  quelle  altresì  che  da 
molti  anni  furono  coltivate  ad  altri  generi, 
e  poi  si  seminano  a  riso. 

Colle  nuove  risaje  non  solo  si  purga  e  si 
migliora  il  terreno,  ma  anche  l'acqua  d'ir- 
rigazione fa  perire  le  erbe  selvatiche  e  tutti 
gl'insetti  non  acquatici,  e  specialmente  i 
topi  e  le  zeccajuole  che  fuggono  o  muojono. 
L'abile  contadino  se  osserverà  sopra  l'acqua 
prima  che  queste  bestie  si  portino  alle  rive 
od  agli  argini,  potrà  prenderle  facilmente,, 
poiché  non  prendendole  nel  tempo  della 
prima  irrigazione  ,  danneggeranno  le  rive  e 
gli  argini,  ovvero  si  recheranno  a  far  male 
negli  altri  campi  vicini. 

Coltivando  a  riso  anche  un  magro  ed  arido 
terreno  produrrà  un  abbondante  raccolto  : 
si  può  seminare  il  riso  nel  primo  anno  senza 
lavorare  la  terra  anche  in  un  magro  prato, 
purché  si  possa  mantenere  continuamente 
l'acqua  sul  terreno  fino  a  che  il  riso  sia 
ben  nato;  così  le  radici  non  si  allungheranno 
molto,  la  pianta  s'invigorirà  tanto,  ed  il  riso 
sarà  meno  soggetto  a  bruciare. 


Se  trattasi  di  un  prato,  di  un  bosco  o 
di  uu  campo  piuttosto  fertile  ,  questi  vo- 
gliono essere  per  un  anno  o  due  indeboliti 
con  altre  coltivazioni  senza  concimarli;  indi 
vi  si  semina  il  riso  ,  altrimenti  vegeterebbe 
con  troppo  vigore  e  renderebbesi  soggetto 
al  bruciore. 

Le  nuove  risaje  non  abbisognano  per  due 
o  tre  anui  di  essere  letamate  ,  tanto  più  se 
il  terreno  è  molto  in  forza  ,  onde  colla  vi~ 
cenda  delle  risaje  poco  letame  basta  ,  e  si 
ha  maggiore  prodotto. 

Quando  un  campo  produce  poco  riso, 
dopo  la  raccolta  si  può  seminare  in  esso 
fermento  e  trifoglio  per  formare  un  prato, 
ovvero  si  lavora  la  terra  con  quattro  solchi, 
ed  in  primavera  si  semina  l'avena  e  trifoglio 
parimente  per  formare  un  prato  ,  e  dopo 
quattro  anui  si  può  rimetterlo  a  riso  nuovo. 

Ài  risi  nuovi  non  si  dà  l'asciutta  ordinaria 
perchè  non  hanno  bisogno  d'invigorirsi  molto, 
ed  alle  volte  loro  mancano  acque  irrigue 
per  cui  naturalmente  asciugano  anche  al  di 
là  del  bisogno. 

Non  si  porranno  a  riso  i  campi  molto 
alti ,  perchè  questi  possono  talvolta  traman- 
dare l'acqua  negli  alvei    sotterranei  a  pre- 
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giudizio  d'altri  campi  vicini  e  più  bassi. 
Per  un  anno  si  potrebbe  esperimentare;  se 
mai  si  pregiudica  il  fondo  più  basso  si  mi- 
gliorerà il  più  alto,  e  si  porrà  a  riso  anche 
il  danneggiato. 

Alcuui  arano  la  terra  per  le  risaje  nuove 
prima  dell'inverno  per  far  perdere  un  po' 
di  forza  al  terreno;  così  facendo  il  riso  viene 
molto  sporco  di  erba  che  ha  poi  bisogno  di 
essere  ben  mondato  a  suo  tempo.  Sarà  sempre 
meglio  tener  coperto  d'acqua  il  campo  in 
tutta  l'invernata  antecedente  alla  prima  se- 
minagione, senza  lavorare  la  terra,  per  as- 
suefarlo a  sentir  Pacqua,  e  perchè  sia  meno 
soggetto  a  bruciare. 

Dell'acqua  per  le  risaje  e  della  loro  irrigazione. 

Il  riso  è  una  pianta  che  si  semina,  nasce, 
cresce,  vegeta  e  matura  nell'acqua.  Lavo- 
rato il  terreno,  costrutti  gli  argini,  s'intro- 
duce nelle  risaje  l'acqua  in  poca  altezza  , 
cioè  tanto  che  basta  per  uguagliare  e  porre 
a  livello  d'acqua  il  terreno  d'ogni  piano 
di  riso. 

Dove  esistono  promontorj  ,  si  ammucchia 
subito   la  terra,  e  »el   seguente    ipverao  la 
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si  trasporta  nei  luoghi  più  bassi  e  più  vi- 
cini del  riso;  questa  servirà  non  solo  per 
rialzare  il  basso  terreno,  ma  ben  anche  per 
una  mediocre  concimazione. 

Il  terreno  si  uguaglia  meglio  nelle  risaje 
col  badile  che  colla  zappa  •  ciò  si  eseguisce 
una  volta  prima  dell'  irrigazione  ,  ed  un'altra 
volta  coli'acqua  per  togliere  le  più  piccola 
ineguaglianze  ,  poiché  il  livello  più  perfetto 
è  quello  di  adoperare  l'acqua  ferma.  Mentre 
si  uguaglia  la  terra,  l'acqua  diventa  torbida, 
e  si  deve  seminare  subito  il  riso  in  tale 
stato,  perchè  possano  depositare  i  grani  della 
semente  ,  difenderli  dagli  uccelli  e  dal  sole 
se  mai  mancasse  l'acqua. 

Alcuni  appianano  la  terra  ed  intorbidano 
l'acqua  per  la  seminagione,  attaccano  cioè 
una  larga  tavola  di  legno  pesante  su  cui 
sta  l'uomo  a  guidare  il  cavallo  subito  data 
l'acqua  ;  ma  questo  si  pratica  in  que'  luoghi 
soltanto  ove  mancano  i  contadini  per  lavo- 
rare la  terra  come  si  usa  generalmente. 

Le  migliori  acque  per  le  lisaje  sono  le 
colature  d'altri  fondi  adacquatorj  ,  e  quelle 
non  molto  fredde.  Le  acque  sorgenti  dei 
fontanili  sono  assai  fredde  e  magre,  e  queste 
sono  le  peggiori.  Si  possono  però  migliorare 


l52 

e  rendere  atte  per  le  risaje  frammischian- 
dole con  altre  più  calde,  o  condurle  per 
Jarghi  canali  per  lungo  e  lento  corso,  o 
pure  prima  dell'  irrigazione  ,  introdurle  in 
un  vasto  bacino  a  modo  di  un  laghetto  non 
sorgente  ,  ed  esposto  al  gran  sole  perchè 
possano  alquanto  riscaldarsi.  Anche  la  prima 
piana  delle  risaje  stesse  può  servire  per  re- 
cipiente ad  oggetto  di  riscaldare  l'acqua  , 
non  coltivandola  ,  e  scavando  in  detta  piana 
la  terra  per  fare  gli  argini  più  alti,  perchè 
possa  contenere  quantità  maggiore  d'acqua, 
altrimenti  le  altre  piane  che  riceveranno  le 
acque  fredde  senza  farle  così  riscaldare  re- 
steranno notabilmente  danneggiate. 

Il  corpo  d'acqua  per  le  irrigazioni  delle 
risaje  debb'essere  in  proporzione  dell'esten- 
sione del  terreno  e  della  qualità  del  mede- 
simo più  o  meno  spungoso.  L'  acqua  con- 
ducesi  prima  nelle  piane  più  elevate  accom- 
pagnandola avanti  con  cavetti  sopra  altre 
piane ,  poiché  se  V  acqua  per  V  irrigazione 
d'una  grande  campagna  s'introducesse  con 
un  solo  bocchello  o  con  più  bocchelli,  tutta 
nella  prima  piana  ,  rimarrebbe  troppo  pre- 
giudicata dalla  soverchia  correntìa  d'acqua. 
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Nei  primi  giorni,  dopo  seminato  il  riso,  si 
deve  tenere  appena  coperto  d'acqua  il  ter- 
reno, cioè  acqua  iu  poca  altezza ,  perchè 
possa  riscaldarsi  ;  clie  l'acqua  da  una  piana 
possa  correre  all'altra  per  mezzo  dei  boc- 
chelli sino  all'ultima  del  medesimo  campo; 
di  mano  in  mano  che  il  riso  s  invigorisce 
si  alzauo  i  bocchelli,  e  si  cresce  l'acqua  in 
poca  altezza  ,  altrimenti  con  molta  altezza 
raffreddasi  il  riso,  e  rende  poco    profitto. 

Otto  giorni  dopo  mondato  il  riso  delle 
erbe  nocive,  gli  si  toglie  l'acqua  ;  si  tagliano 
gli  argini  e  si  lascia  asciugare  il  terreno 
per  circa  sei  giorni  ,  perchè  possa  invigo- 
rirsi il  riso,  perire  le  erbe  nocive  e  fuggire 
gl'insetti  acquatici:  indi  si  replica  e  si  con- 
tinua 1'  irrigazione. 

Ogni  quindici  giorni  circa  si  cangerà  !a 
situazione  dei  bocchelli  d'adacquamento,  af- 
finchè non  cada  l'acqua  continuamente  nello 
stesso  luogo ,  ciò  che  impedirebbe  lo  svi- 
luppo  del  riso  e  lo  raffredderebbe. 

I  bocchelli  nelle  risaje  debbon  essere  piut- 
tosto larghi  che  stretti,  e  fatti  in  modo  che 
l'uomo  possa  con  un  lungo  passo  andare 
dall'una  all'altra  parte.  Il  bocchello  largo 
non  urta  l'acqua  in    tempo    delle    piogge  o 
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d'  impensata  sovrabboudanza  ,  e  non  per- 
mette che  l'acqua  si  alzi  di  troppo.  Si  de- 
vono visitare  frequentemente  i  bocchelli , 
avendo  sempre  nelle  mani  il  badile  per  ag- 
giungere o  levare  un  po'  di  terra  o  di  co- 
tica al  bisogno  di  scaricare  o  contenere 
l'acqua  della  risaja.  Il  taglio  del  bocchello 
dev'essere  piuttosto  orizzontale  che  inclinato, 
perchè  più  atto  a  rompere  il  corso  dell'ac- 
qua che  deve  cadere  nella  piana  inferiore  , 
come  dicesi,  cader  morta.  L'acqua  dell'adac- 
quamento debb'essere  in  poca  quantità,  e  di- 
retta in  modo  che  nel  tempo  delle  giornate 
fresche  deve  succedere  in  fine  delle  risaje  il 
minore  scolo  possibile:  durante  poi  il  gran 
caldo  si  abbonda  nell'irrigazione  ,  perchè 
l'acqua  non  si  riscaldi  troppo  in  pregiudizio 
del  riso. 

Quando  il  terreno  non  sia  stato  ben  ap- 
pianato presenta  vallette  e  promontorj  :  al- 
lora bisogua  togliere  l'acqua  al  riso  for- 
mando degli  scannoni  negli  argini  e  nei 
luoghi  più  bassi  delle  piane  per  non  gua- 
stare i  bocchelli;  così  resterà  all'asciutto  per 
qualche  giorno  il  promontorio  sino  a  che 
il  riso  nella  Yalle  abbia  preso  forza  da  stare 
ritto  in  piedi  fuori  dell'acqua  ;    quindi  si  fa 
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alzare  l'acqua  a  sufficienza  per  coprire  tutta 
la  piana. 

Quando  per  una  straordinaria  siccità  man- 
casse l'acqua  o  pure  scarseggiasse,  s'irri- 
gheranno le  risaje  ad  intervallo  alla  guisa 
dei  prati;  l'irrigazione  però  segua  almeno 
una -volta  ogui  otto  giorni:  se  il  terreno 
non  è  molto  facile  a  perdere  acqua  produce 
non  inferiori  raccolti.  Ai  terreni  forti  ,  che 
difficilmente  si  asciugano  da  per  sé  stessi  , 
prima  che  si  asciughino  arriva  loro  il  soc- 
corso dell'acqua,  onde  queste  irrigazioni  ogni 
otto  giorni  sono  giovevoli  specialmente  al 
riso  recentemente  seminato.  Coll'acqua  sta- 
gnante si  riscalda  e  si  rinforza  megiio  nel 
gambo,  e  non  è  tanto  soggetto  ad  essere 
svelto  dal  vento.  Nel  tempo  poi  del  gran 
caldo,  se  l'acqua  non  si  può  cambiare  la  si 
riscalda  assai  ed  il  riso  soffre  qualche  ma- 
lattia o  perisce  del  tutto:  si  potrà  pertanto 
far  empire  la  risaja  ogni  otto  giorni ,  e 
quando  l'acqua  riscaldasi  si  tagliano  gli  ar- 
gini ;  e  si  dà  l'asciutta  al  terreno. 

L'accorto  agricoltore  deve  sorvegliare  al- 
l'acqua di  adacquamento,  particolarmente  in 
tempo  di  siccità  ,  in  cui  più  facilmente  si 
fanno  rotture  negli  argini  o  negli  acquedotti,, 
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e  queste  provengono  dalla  corrosione  o  dai 
topi  ,  e  più  soventi  dal  malizioso  vicino  che 
scarseggia  d'acqua  :  col  pretesto  di  naturale 
accidente  copre  il  suo  furto  asciugando  le 
terre  altrui  per  irrigare  le  proprie. 

Sei  giorni  prima  di  tagliare  il  riso,  gli  si 
toglie  l'acqua  totalmente  per  coglierlo  al- 
l'asciutto e  trasportarlo  per  la  trebbiatura 
senza  umidità;  indi  si  purgano  i  coli  per 
mantenere  asciutto  il  terreno  sino  al  tempo 
della  prossima  semina. 

Le  risaje  perenni ,  sortumose  e  vallive 
che  non  si  possono  lavorare  coll'aratro,  si 
lavorano  colla  zappa;  tali  risaje  amano  di 
essere  continuamente  marcite:  si  rinnova  loro 
cioè  l'irrigazione  subito  dopo  raccolto  il  riso, 
e  si  prosegue  sino  al  tempo  di  lavorare  la 
terra  per  la  seminagione  ;  maggiore  quan- 
tità di  acqua  jemale  correrà  in  queste  ri* 
saje ,  maggiore  deposito  vi  farà  di  coucime. 
Queste  risaje  marcitone  ,  appena  lavorata 
la  terra  in  primavera  ,  si  devono  seminare 
subito,  altrimenti  vegeterà  più  vigorosa  l'erba 
che  il  riso  ,  e  l'erba  stessa  lo  soffocherà. 
Anche  le  risaje  a  vicenda  si  possono  marcire 
con  acqua  jemale  onde  risparmiare  l'ordi- 
naria concimazione. 
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Il  vento  sradica ,  con  incalcolabile  danuo 
i  risi  novelli  quando  hanno  le  sue  foglie 
appena  sortite  dall'acqua  o  già  piegate  sopra, 
l'acqua:  le  piante  del  riso  novello,  che  an- 
cora non  sortono  dall'acqua  sono  meno  pre- 
giudicate dall'  ondulazione  che  produce  il 
vento.  Perciò  appena  comincia  ad  alzarsi  il 
Yento  devesi  subito  far  asciugare  le  risaje 
novelle,  perchè  il  vento  non  possa  sradicarne 
le  piante.  Siccome  poi  il  vento  ci  sorprende 
all'  improvviso,  tengasi  sempre  l'acqua  in 
poca  altezza,  cosi  non  vi  giuocherà  molto. 

Leila  semina  del  riso. 

Il  riso  da  seminare  è  ancora  coperto  della 
sua  scorza  ;  debb'essere  il  più  pesante,  il 
più  maturo,  il  meglio  soleggiato  sulP  aja  e 
della  migliore  qualità.  Va  custodito  iu  gra- 
najo  asciutto,  perchè  non  possa  fermentare. 
Prima  della  seminagione  va  crivellato  per 
togliergli  il  pabbio  ed  altre  sementi  d'erbe 
acquatiche  che  potrebbero  infestare  il  riso. 

Si  macera  la  semenza  nelPacqua  per  una 
mezza  giornata  circa  prima  di  spanderlo 
all'acqua  ,  perchè  seminandolo  asciutto  gal- 
leggia   sull'  acqua ,  e  non    cade    al    fondo  : 
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estratta  la  semenza  dall'acqua  si  lascia  sgoc- 
ciolare un  tantino,  perchè  l'acqua  non  la 
tenga  troppo  unita  ed  impedisca  di  spanderla 
con  uguaglianza.  Volendo  affrettarne  la  ger- 
minazione come  nei  casi  di  ritardata  semi- 
nagione, si  macera  la  semenza  nell'acqua 
per  circa  due  giorni  onde  disporre  il  riso 
ad  un  pronto  nascimento. 

I  risi  nuovi  si  seminano  pei  primi,  quindi 
quelli  posti  nelle  terre  pingui,  infine  quelli 
nelle  terre  fredde.  Quando  il  riso  nasce 
molto  fìtto,  vegeta  col  gambo  debole  e  pro- 
duce meno  riso  di  quello  seminato  regolar- 
mente ;  si  potrà  sradicarne  in  parte  e  tra- 
piantarlo in  qualche  altra  risaja  stata  rovi- 
nata dal  vento  o  danneggiata  dagl'insetti. 

Per  ogni  pertica  milanese  di  terreno  ri- 
chiedesi  uno  stajo  di  semenza,  trattando 
delle  risaje  vecchie;  per  le  nuove  basta  una 
minore  quantità  ,  poiché  quando  la  terra  ha 
maggior  vigore  e  forza,  vegeta  bene  eoa 
minor  quantità  di  semenza,  onde  l'accorto 
agricoltore  devesi  regolare  se  conosce  la  forza 
o  no  del  terreno. 

I  risi  nuovi  e  quelli  posti  nelle  terre 
molto  in  forza  si  devono  seminare  per  i 
primi  subito  dopo  arato.    I  risi  posfci  in  nn 
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terreno  non  molto  in  forza,  se  è  stato  arata 
asciutto,  e  che  il  tempo  prosegua  ad  esser 
bello  si  può  aspettare  cinque  giorni  ancora 
a  seminarvi  il  riso  :  così  esposto  al  sole  il 
terreno  si  purga  e  si  fa  buon  raccolto;  ma 
non  bisogna  far  così  cou  molta  terra  ,  perchè 
se  incominciano  le  piogge  ,  e  che  non  si 
possa  aver  acqua  da  seminare  subito  tutta 
la  terra  arata  ,  quella  porzione  che  non  si 
potrà  porre  sotto  l'acqua  e  seminarla  al- 
l'istante,  prenderà  l'umidità  delle  acque  plu- 
viali e  vegeterà  prima  l'erba  che  il  riso; 
l'erba  lo  soffocherà  e  darà  scarso  raccolto. 
Alcuni  pensano  che  quando  piove  vi  sia 
acqua  a  sufficienza  d'  irrigare  tutto  il  ter- 
reno già  arato,  ma  talvolta  o  mancano  le 
persone  per  la  mano  d'opera,  o  piove  poco, 
o  piove  per  pregiudicare  il  terreno  e  ac- 
crescere non  abbastanza  l'acqua  d'irrigazione 
che  abbisogna. 

Fatta  la  prima  irrigazione  ed  intorbidata 
l'acqua,  si  eseguisce  tosto  la  semina  del  riso 
a  mano,  cioè  il  contadino  prende  un  grosso 
pugno  di  semenza ,  e  la  getta  YÌa  facendo 
un  arco  largo  in  un  sol  colpo  ogni  due  passi 
come  si  fa  col  frumento  :  quando  è  in  fine 
della  prosa  o  porca  ritorna  indietro  e  ripete 
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la  semina  sull'estremità  del  primo  arco  ; 
poi  seminasi  l'altra  prosa  vicina  ,  e  si  pro- 
segue cosi  sino  alla  fine.  In  tempo  di  vento 
si  sospende  la  semina  o  si  getta  l'arco  più 
basso  per  incontrare  minor  urto  co)  vento 
stesso. 

Nelle  risaje  si  semina  per  lo  più  uria 
quantità  di  semenza  maggiore  del  bisogno, 
poiché  molti  grani  non  nascono,  altri  ven- 
gono mangiati  dagli  uccelli  o  corrosi  dagli 
insetti,  od  estirpati  dai  venli  o  danneggiati 
da  altre  malattie.  Se  il  campo  è  ben  lavo- 
rato, e  la  stagione  è  calda,  si  può  risparmiare 
una  porzione  di  semente,  perchè  l'altra  nasce 
quasi  tutta.  I  risi  nuovi  e  quelli  molto  in 
forza  seminandoli  in  avanzata  stagione  ve- 
getano con  molta  celerità  ,  e  sono  più  sog- 
getti a  bruciare  in  pianta  o  ad  altra  malattia. 

Della  mondatura  del  riso. 

Questa  si  eseguisce  verso  la  metà  di  giugno 
ed  a  seconda  della  stagione  più  o  meno 
calda  e  della  semina  più  o  meno  anticipata; 
ciò  si  conosce  quando  il  riso  ha  preso  un 
po'  di  forza  nel  gambo,  e  le  erbe  acquatiche 
hanno  sufficiente    consistenza  nelle    foglie  e 
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e  nel  gambo    per    poterle    sradicare,  acciò 
non  ripullulino  un'altra  volta. 

Dopo  la  mondatura  il  riso  s'invigorisce 
maggiormente,  poiché  mentre  si  svellono  le 
erbe  e  le  radici  delle  medesime  che  toglie- 
vano  il  nutrimento  al  riso,  smovesi  la  terra 
altresì  nel  piede  del  riso,  e  le  radici  nella 
terra  smossa  si  estendono  molto.  Le  risaje 
del  Milanese,  quando  sono  ben  empiute  d'ac- 
qua, vengono  mondate  dalle  femmiue. 

Nelle  annate  fredde  e  nelle  anticipate  se- 
minagioni il  riso  cresce  lentamente,  e  Je 
erbe  si  rendono  più  forti  e  più  abbondanti: 
in  tali  casi  la  mondatura  debb' essere  più 
esatta  ed  anche  ripetuta.  Le  radici  delle  erbe 
estirpate  bisogna  porle  nel  solco  o  sopra 
gli  argini  vicini  per  quindi  trasportarle  fuori 
del  riso  subito  dopo  la  mondatura,  poiché 
abbandonandole,  alcune  rinascerebbero. 

Nelle  terre  paludose  od  umide  le  cannette 
talvolta  si  dilatano  talmente  e  si  approfon- 
dano colle  radici  che  invertono  molto  le 
nsaje.  La  mondatura  ordinaria  non  basta 
per  dissiparle,  ma  devonsi  estirpare  le  due 
ed  anche  tre  volte  per  ogni  estate.  Trovan- 
dosene di  rinate  nel  mese  d'agosto  ,  vanno 
tagliate  sotto  l'acqua  :  allora  si  diminuiranno 
Sisti,    agricoltura  n 


162 

o  si  toglieranno  del  tutto.  Le  risaje  infette 
di  cannette,  potendole  vicendare,  e  portar 
fuori  dal  campo  le  loro  radici ,  si  liberano 
da  tale  difetto.  Nelle  paludose  ove  non  è 
eseguibile  la  vicenda  si  sostituisce  una  pro- 
fonda zappatura  ed  una  costante  estirpazione 
di  steli  e  di  radici  tanto  -delle  prose,  quanto 
lungo  gli  argini  ed  i  canali. 

Le  palmette  acquatiche  infettano  anche  le 
risaje  a  vicenda  ;  queste  si  strappano  quando 
si  monda  il  riso;  ma  ciò  non  basta,  poiché 
hanno  le  radici  così  lunghe  3  che  in  parte 
rimangono  ancora  nella  terra,  e  facilmente 
ripullulano.  Perciò  dopo  la  raccolta  del  riso 
è  la  stagione  più  opportuna  per  isradicare 
col  badile  o  colla  zappa  le  palmette  e  le 
sue  radici  ove  trovansi  rinate ,  e  portarle 
ben  lungi  dal  campo. 

Nelle  risaje  non  mondate  a  dovere  cresce 
tanto  il  panico  acquatico  come  il  riso  stesso, 
ed  il  pabbio  supera  in  altezza  il  riso  e  lo 
ingombra.  Alcuni  usano  tagliare  queste  erbe 
prima  di  tagliare  il  riso  per  non  fram- 
mischiarlo; miglior  cosa  è  però  di  attendere 
bene  alla  mondatura  ed  alla  semenza  che 
sia  esaltamente  crivellata  e  pulita  di  tali 
grani  immondi.  Se  le  erbe  ingombrano  molto 
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il  riso,  l'aria  ed  il  sole  non  vi  possono  giuo- 
care  ,  per  cui  soffre  poi  qualche  malattia. 

In  certe  risaje  copresi  tutta  l'acqua  di  litta 
(belletta);  in  modo  che  quando  il  riso  è  ancora 
tenero  non  può  sortire  fuori;  stando  così 
soffocato  per  alcuni  giorni  perisce.  Questa 
litta  è  presto  tolta  essendo  formata  di  sot- 
tilissimi fili  acquatici:  adoperando  un  rastrello 
o  colle  mani  a  fior  d'acqua,  in  poche  ore 
si  pulisce  un  campo.  I  risi  ai  quali  manca 
F  irrigazione  ogni  otto  giorni  ,  o  che  si 
asciugano  di  sovente  non  sono  soggetti  alla 
detta  litta,  ma  togliendo  l'irrigazione  quando 
la  tenera  pianta  del  riso  non  istà  fuori  della 
litta  e  dell'acqua  ,  rimarrà  soffocato  e  non 
produrrà  frutto. 

Trovansi  alcune  erbe  acquatiche  fram- 
mezzo al  riso  che  gli  assomigliano:  nel  tempo 
che  si  eseguisce  la  solita  mondatura  se  le 
persone  non  sono  pratiche,  in  vece  di  strap- 
par quelle  ,  strapperanno  il  riso.  Osservisi 
pertauto  che  il  riso  ha  il  gambo  verde-giallo 
simile  alle  sue  foglie ,  e  le  erbe  acquatiche 
hanno  il  gambo  di  colore  diverso  delle  loro 
foglie;  perciò  richiedesi  nelle  persone  mon* 
datrici  molta  esperienza. 
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Delle  mal  al  ti  e  del  riso. 

Le  malattie  del  riso  sono  molte,  ma  qui 
si  tratterà  soltanto  delle  più  comuni.  In 
alcune  risaje  si  danno  certe  lumaebette  che 
divorano  il  germe  del  riso  quaudo  è  ancora 
bianco,  e  prima  die  abbia  formalo  le  sue 
piccole  foglie  verdi  :  quando  queste  sono 
fatte  non  può  più  essere  divorato.  Allorché 
il  riso  rimane  asciutto  queste  bestiole  fug- 
gono altrove  a  cercar  acqua. 

Anche  l'insetto  volgarmente  chiamalo  for- 
besone  rode  la  pianta  del  riso  nel  gambo  a 
livello  dell'acqua  ;  come  adoperasse  una  for- 
bice e  ne  distrusse  molto.  Conoscendo  che 

OD 

vi  domini  si  leva  l'acqua  per  pochi  giorni 
che  rinseUo  fuggirà  a  cercar  acqua  ,  ed  in- 
tanto la  pianta  prenderà  vigore,  e  non  potrà 
più  oltre  essere  corrosa  da  questo  insetto 
che  difficilmente  si  può  comprendere,  perchè 
va  coperto  da  una  foglia  tolta  da  una  pianta 
del  medesimo  riso. 

Alcune  risaje  prendono  il  tarlo  o  cairuolo 
dopo  formata  la  spiga  ;  questa  quando  è 
presa  dal  tarlo  resta  quasi  vuota  ,  produce 
un  riso  farinoso  di  mezza  grana  ed  in  poca 
quantità.  A  questa  malattia   non  vi  è  riparo; 
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si  può  provare  ad  irrigare  abbondantemente 
o  togliergli   l'acqua  del  tutto. 

Le  risaje  nuove  nelle  terre  molto  vigorose, 
e  le  risaje  a  vicenda  nelle  terre  un  po'  leg- 
gieri molto  concimate,  facilmente  prendono 
il  brusone   o  bruciore,  in  modo  che  le  foglie 
prendono  il  rosso  o  cangiano  il  loro  colore 
naturale  ,  e  quando  prendono    il   nero  bru- 
ciano le   piante  e  non  producono  frutto.  Ciò 
avviene  più  o  meno  secondo  la  stagione  più 
o  meno    calda.    Nelle    terre    forti    ancorché 
sieno    pingui,    difficilmente    il    riso  prende 
questa  malattia.    Quando    succede  presso   la 
maturanza  non    reca    gran   danno    come  se 
avviene  prima  che  abbia  incominciato  a  for- 
mare la  spiga.  In  quest'ultimo    caso    alcuni 
usano  tagliare  la  pianta  dal  piede   per  farne 
riprodurre  una  nuova  ;  altri  lo  fanno  pasco- 
lare dalle  bestie  per  indebolirlo  ,   e  per  far 
indurire  il  terreno  col  loro  calpestìo,  e  dopo 
adacquano  continuamente.  Le  risaje  soggette 
a  questa  malattia  del  brusone  si  devono  se- 
minare per  le  prime  dandovi  poca   semenza 
ed  abbondando  d'acqua. 

La  crodatura  o  caduta  succede  quando  il 
riso  è  quasi  maturo,  che  e  la  spiga  perfetta- 
mente colorita  come  le  altre  non  infette  j  a 
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questo  riso  appena  toccato  o  scosso  dall'aria 
cade  una  quantità  di  grane.  Questa  qualità  di 
riso  bisogna  raccoglierla  anticipatamente  e 
trasportarla  con  diligenza  perchè  possa  ca- 
dérne meno  che  sia  possibile.  Una  risaja 
che  patisca  questa  malattia  conviene  vicen- 
darla  ad  altri  generi  per  qualche  anno  onde 
purgarla.  Quelle  che  non  si  possono  vicen- 
dare ,  s'irrigheranno  anche  nell'inverno,  e 
si  toglierà  ad  esse  l'acqua  pochi  giorni  prima 
di  lavorare  la  terra  per  la  semina. 

Alcuni  campi  sono  più  soggetti  degli  altri 
a  malattie  ,  e  queste  non  succedono  tutti 
gli  anni  nel  medesimo  campo;  talvolta  di- 
pendono dal  tempo  della  semina,  e  tal  altra 
dall'atmosfera.  Nelle  grosse  tenute  per  ne- 
cessità si  semina  il  riso  in  epoche  diverse , 
e  così  va  soggetta  soltanto  qualche  risaja  e 
non  tutte. 

Se  una  risaja  seminata  in  un  terreno  molto 
in  forza  prende  qualche  malattia ,  subito 
dopo  raccolto  il  riso  si  devono  tagliare  tutte 
le  paglie  e  trasportarle  altrove ,  perchè  non 
rechino  altra  malattia  nell'anno  seguente; 
se  il  terreno  è  poco  in  forza  si  fa  la  me- 
desima operazione,  e  si  supplisce  coll'in- 
grasso. 
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Le  acque   provenienti  dalle    risaje  infette 

non  si   devono    lasciar    andare    sopra    altre 

risaje  9  perchè  se  souo  sane  s' infetteranno,  e 

se  già  infette  peggioreranno. 

Nel  1827  sono  cadute  molte  straordinarie 
piogge  temporalesche  saltuariamente  ed  an- 
che nelle  ore  molto  calde  del  giorno.  Quando 
piove  un'ora ,  e  che  subito  dopo  ritorna  il 
sole,  questo  riscalda  le  acque  pluviali  nel 
mentre  che  si  asciugano  sopra  le  spighe  per 
cui  il  riso  soffre  qualche  malattia.  Si  osservi 
che  anche  i  fiori  si  adacquano  verso  sera , 
e  non  già  nelle  ore  soleggiate  per  non  recar 
loro  nessun  danno. 

Le  risaje  che  si  sono  mantenute  piene 
d'acqua  senza  cambiarla,  nelle  giornate  molto 
calde  si  è  riscaldata  ed  ha  offeso  il  riso  nel 
gambo,  ciò  che  gli  ha  recato  danuo.  Quelle 
risaje  che  si  sono  fatte  asciugare  nelle  gior- 
nate caldissime,  e  poi  fatte  riempiere  ancora 
ogni  sette  giorni ,  hanno  sofferto  poco  o  nulla. 
Nel  medesimo  anno  1827  ,  quelle  risaje  che 
si  sono  trovate  coll'acqua  riscaldata  nel  gambo 
del  riso,  e  nel  tempo  stesso  avevano  l'acqua 
delle  piogge  riscaldata  dal  sole  sulle  piante 
e  sulle  spighe  ed  anche  l'elettricità  atmosfe- 
rica   scaricata    sul    riso     medesimo,     hanno 
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causato  un  diseccaraenlo  e  bruciore  saltua- 
riamente in  molte  risaje  della  Lombardia. 
Tale  malattia,  a  memoria  d'uomini,  non  si 
è  sofferta  così  forte. 

Anche  i  venti  marini  e  le  nebbie  hanno 
pregiudicato  le  risaje  ;  ma  quelle  che  si  sono 
fatte  asciugare  qualche  volta  nel  tempo  che 
facevano  la  spiga  j  e  che  non  hanno  avuto 
le  acque  riscaldate  nel  gambo  al  di  là  del 
bisogno,  l'elettricità  atmosferica  ,  i  venti  ma- 
rini e  le  nebbie  non  vi  hanno  recato  danno  , 
anzi  hanno  prodotto  un  bel  riso  sano.,  seb- 
bene fossero  situate  frammezzo  le  risaje 
prese  dal  bruciore. 

Mietitura  e  trebbiatura  del  riso. 

Il  tempo  della  maturanza  si  conosce  ve- 
dendo la  paglia  e  la  spiga  del  riso  ad  in- 
giallirsi. Molti  sul  timore  delle  piogge  au- 
tunnali e  delle  grandini,  anticipano  la  mie- 
titura e  non  aspettano  che  il  riso  maturi  a 
dovere  ;  ma  il  riso  non  raccolto  maturo 
riesce  d'  inferiore  qualità  ,  diventa  minuto, 
mentre  lo  si  fa  bianco  e  produce  poco. 

La  mietitura  si  eseguisce  col  ferro  stesso 
con  cui  si  tagliano  le  altre  biade.    Tagliato 
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il  riso  si  trasporta  sull'aja  ,  e  per  la  treb- 
biatura ponesi  col  gambo  sul  suolo  e  colle 
spighe  rivolte  in  su  ;  ponendo  i  fasci  del 
riso  ben  serrati  gli  uni  contro  gli  altri  ed 
in  forma  circolare:  tosto  formato  questo 
circolo  ,  si  trebbia  il  riso  col  calpestio  dei 
cavalli  o  dei  muli,  poiché  nel  caso  d'im- 
provvisa pioggia  s' imbeverebbe  d'acqua  ,  e 
ne  soffrirebbe  molto  danno.  Quando  il  riso 
fosse  in  poca  quantità  si  trebbia  a  mano 
colle  verghe  come  si  usa  col  frumento. 

Per  trebbiare  il  riso  alcuni  attaccano  i 
cavalli  od  i  muli  ad  un  piantone  fisso  nel 
centro  della  trebbiatura  con  corde  che  si 
allungano  più  o  meno  a  seconda  del  bisogno; 
altri  affidano  le  bestie  ad  un  uomo  che  dal 
centro  le  guida  ;  e  questo  secondo  metodo 
è  da  preferirsi  al  primo,  poiché  i  cavalli 
così  conciotti  a  mano  sentono  meno  la  du- 
rezza della  guida  e  battono  la  tresca  più 
eguale  iti  ogni  parte,  perchè  l'uomo  le  guida 
su  tutti  i  punti,  ed  il  riso  Yien  trebbiato 
in  minor  tempo.  Dopo  un'ora  di  trebbia- 
tura i  contadini  voltano  tutte  le  paglie  del 
riso  dall'altra  parte  mescolandole  assieme  , 
in  modo  che  il  riso  sgranalo  cade  sull'aja  ; 
dopo   di    ciò    si    rinuova    il    calpestìo  dells 
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bestie  sulle  paglie  per  una  mezz'ora  circa, 
e  poi  si  leva  tutto  lo  strato  di  paglia  già 
sgranata  ,  e  cosi  prosegucsi  fino  a  che  l'ope- 
razione è  ultimata. 

Subito  trebbiata  e  spogliata  la  massa  del 
riso  della  paglia  si  spande  e  si  allarga  sot- 
tilmente il  riso  slesso  sull'aja  a  ricevere  una 
giornata  di  sole  ,  dopo  la  quale  si  ventola 
colla  pala  per  pulirlo  ;  nei  seguenti  giorni 
col  rastrello  e  col  tridente  si  toglie  fuori 
tutta  quella  rimanente  porzione  di  paglia 
cbe  non  si  è  potuta  togliere  da  prima.  Si 
fa  poi  stagionare  il  riso  al  sole  per  tre  o 
quattro  giorni  a  norma  della  maggiore  o 
minore  attività  che  sentesi  avere  lo  stesso 
sole  ;  stendesi  il  riso  sull'aja  in  poca  altezza 
formando  in  esso  tanti  piccoli  solchi ,  e 
tante  piccole  linee  ,  le  quali  si  smuovono 
col  rastrello  molte  volte  al  giorno  ,  e  cosi 
il  riso  riceve  il  calore  da  ogui  parte. 

Succedendo  che  le  continue  piogge  non 
permettessero  distendere  il  riso  sull'aja  ed 
i  mucchj  fossero  fatti  con  riso  ancora  verde 
o  bagnato,  l'umido  del  centro  cagioua  fer- 
mentazione, e  può  anche  germogliare.  Con- 
verrà perciò  farlo  in  piccoli  mucchj  e  sten- 
derlo   sull'aja  a  poca    altezza    perche  possa 
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•offrire  meno  nelle  giornate  continuamente 
piovose.  Se  poi  il  riso  fu  ammucchiato  ben 
asciutto  e  quasi  stagionato  ,  allora  si  tiene 
in  mucchj  grossi  e  ben  coperti  di  paglia  } 
che  non  patisce  eccezioue  di   sorta. 

Circa  due  ore  prima  del  tramontare  del 
sole  riducesi  il  riso  in  varj  mucchj  grossi  , 
se  è  quasi  stagionato,  ed  in  mucchj  piccoli 
se  è  ancora  verde  ,  perchè  ammucchiato 
ancora  caldo  nelle    ore    solchiate  conserva 
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il  suo  calore  per  molte  orej  calore  che 
contribuisce  molto  a  fare  stagionare  antici- 
patamente  il  riso.  Quando  lo  si  stropiccia 
fortemente  fra  le  mani,  e  lascia  qualche  poco 
della  sua  spoglia  ,  e  sorte  il  grano  consi- 
stente e  non  farinoso,  allora  il  riso  è  bene 
stagionato,  si  ventola  un'altra  volta,  in  forma 
d'arco  per  pulirlo,  e  si  porta  sul  granajo. 

D^lla  pista  e  dell  imbiancatura  del  riso. 

Il  migliore  stromento  atto  a  brillare  il 
riso  è  la  pista.  Quella  di  sei  pistelli  è  una 
macchina  composta  di  un  trave  lungo  brac- 
cia otto,  girato  da  una  ruota  larga  nel  dia- 
metro braccia  5  ed  once  6  ;  le  palette  o 
fiano    le  ali,    che    devono  ricevere    l'acqua 
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saranno  larghe  al  bisogno;  la  ruota  verrà 
mossa  dall'acqua  di  un  vicino  canale  ;  al 
detto  trave  stanno  fìssi  alcuni  perni  di  legno, 
larghi  once  2  |;  grossi  once  2,  sporgenti  in 
fuori  d'ambe  le  parti  once  8,  distanti  l'uno 
dall'altro  once  9  misurati  dalla  metà  di  un 
buco  a  quella  di  un  altro,  posti  in  ordine 
spirale  tra  essi  che  devono  urtare  in  altri 
perni  pure  sporgenti  in  fuori  once  8  dai 
pistelli  corrispondenti;  questi  saranno  lunghi 
braccia  45  once  4?  larghi  once  1  \,  grossi 
once  1  j  posti  perpendicolarmente  incassati 
in  due  situazioni  in  modo  di  poterli  alzare 
col  giro  della  macchina  e  ricadere  ;  così  i 
perni  del  primo  trave  fanno  V  ufficio  di  leva 
ed  alzano  i  pistelli  uno  dopo  l'altro  ad  una 
certa  altezza,  dalla  quale  ricadono  in  un 
mortajo  dove  sta  il  riso  sottoposto  a  ciascun 
pislello.  I  pistelli  nel  ricadere  non  debbono 
toccare  il  fondo  de'  mortai  contro  il  quale 
romperebbero  il  riso  e  la  forma  dove  sta  il 
riso  per  essere  imbiancato. 

Si  costruiscono  le  pisl.e  di  quattro,  di  sei 
e  di  otto  pistelli ,  ma  il  numero  di  sei  è  il 
più  comune.  Detti  pistelli  debbou  essere 
piuttosto  pesanti  per  meglio  rivoltare  col 
loro  colpo    ii    riso   nel    mortajo.    Debbono 
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essere  altresì  armati  nell'estremità  inferiore 
da  un  cono  di  ferro  o  di  ghisa,  ottuso,  ben 
levigato;  in  alcune  piste  hanno  i  pisteili 
all'estremità  del  loro  cono  nove  denti  di 
ferro.  Ogni  anno  si  esaminano  i  pistelli,  ed 
appena  si  trovano  ineguali  si  fanno  levigare. 

I  mortai  si  tengono  distanti  fra  loro  once  g 
dalla  metà  di  un  buco  alla  metà  dell'altro; 
si  fanno  tutti  di  un  solo  pezzo  di  pietra  o 
di  legno  durissimo  come  noce  ,  rovere , 
olmo,  ecc. 

La  figura  dei  mortaj  debb'essere  ovale, 
stretta  alle  due  estremità  e  larga  nel  centro 
once  7  j  acciò  il  riso  possa  meglio  rivol- 
tarsi. L'  imboccatura  è  di  once  5  e  la  pro- 
fondità di  once  7  ~. 

Volendo  fare  la  descrizione  di  una  pista 
è  cosa  troppo  prolissa.  Un  meccanico  però 
colle  sopra  indicate  norme  saprà  costruirla 
per  imbiancare  il  riso,  ed  anche  di  maggiore 
o  minore  ampiezza  secondo  i  legnami  ed  il 
corpo  d'acqua  che  si  avrà  per  far  girare 
la  macchina  in  discorso. 

Se  poi  si  avesse  da  formare  la  pista  at- 
tigua ad  un  mulino  da  macinare  granaglia, 
il  trave  girato  dall'acqua  per  la  pista  sarà 
lungo  braccia  9,  once  6  ,  ed    il    trave  che 
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sta  fisso  alla  ruota  girata  dall'acqua  per  maci- 
nare il  grano,  sarà  lungo  braccia  6 ,  once  3. 

Si  empiono  i  mortaj  di  riso  greggio,  e  si 
brilla  colla  pista  per  un  quarto  d'ora,  cioè 
fino  a  tanto  che  è  spogliato  per  metà  della 
sua  veste ,  indi  ponesi  in  un  crivello  per 
farvi  sottopassare  la  prima  pula:  colle  mani 
gli  si  leva  il  pulone  che  galleggia  sopra  il 
riso  ;  indi  si  getta  in  altro  crivello  perchè 
sottopassi  il  minuto  risiuo  ;  poi  si  ripone  il 
riso  ritenuto  dal  crivello  tutto  in  un  muc- 
chio in  disparte  fino  a  che  si  è  fatta  l'uguale 
operazione  a  tutto  il  riso  che  si  ha  da  bril- 
lare in  quella  giornata.  Il  riso  così  mezzo 
brillato  rimettesi  di  nuovo  sotto  i  pistelli 
nel  mortajo,  ove  si  lascerà  fino  a  che  si 
vedranno  pochissimi  grani  ancora  coperti 
della  loro  scorza;  in  seguito  si  crivella  di 
bel  nuovo  il  riso  per  togliergli  la  seconda 
pula  che  è  la  più  sottile  e  migliore  della 
prima  ;  finalmente  si  passa  il  riso  imbian- 
cato in  un  altro  crivello  dove  sottopassa 
tutto ,  e  rimangono  in  esso  soltanto  i  grani 
non  imbiancati. 

Quando  la  pista  gira  adagio  con  poca  ce- 
lerità sorte  maggior  quantità  di  riso  imbian- 
cato e  di  grani    più    intieri  ,  ma  quando  le 
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si  dà  troppa  celerità  ,  sorte  in  minor  quan- 
tità e  più  rotto  nelle  grane. 

Il  crivello  per  fare  la  pula  deve  avere  ì 
buchi  lunghi  e  stretti  acciò  vi  resti  il  riso 
ed  il  risino  pistino.  Quello  pel  risino  avrà 
i  buchi  tondi  e  stretti  perchè  ritenga  il  riso, 
e  l'altro  pel  riso  bianco  avrà  i  buchi  tondi 
e  grandi  in  modo  che  ritenga  il  solo  riso 
non  imbiancato. 

Due  uomini  quando  hanno  imbiancato 
dieci  moggia  di  riso  greggio  hanno  termi- 
nato la  loro  giornata.  Sta  perciò  del  loro 
interesse  di  cavare  fuori  dai  mortaj  a  suo 
tempo  il  riso  non  molto  pesto  che  risulterà 
più  intiero  di  grana  ,  e  passa  meno  in  risino. 

Il  riso  moretto  che  così  riesce  perchè 
meno  offeso  dalla  pista,  è  creduto  il  migliore, 
e  resiste  più  lungo  tempo  senza  infracidire; 
vuol  maggior  quantità  di  legua  a  cuocere , 
ma  cresce  molto  nella  pentola  ed  è  il  più 
resistente  alla  navigazione.  Il  riso  molto 
bianco  è  cosi  perche  molto  intaccato  dalla 
pista.  Il  riso  greggio  non  bene  seccato  sul- 
l'aja  si  deve  imbiancare  nell'inverno  quando 
ijela  ,  nel  qual  tempo  ogni  qualità  di  riso 
resiste  maggiormente  alla  pista  più  che  in 
altre  stagioni. 
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11  riso  imbiancato  nella  fredda  stagióne 
e  specialmente  in  tempo  di  gelo  si  conserva 
più  a  lungo  eli  quello  imbiancato  d'estate  ; 
quello  fatto  bianco  in  dicembre  ed  in  gen- 
naio non  soffre  se  si  aspettasse  fino  ad  agosto 
a  mangiarlo;  quello  imbiancato  in  maggio 
e  giugno  non  resiste  al  di  là  del  mese  di 
luglio.  11  riso  greggio  colto,  bene  stagionato, 
volendo  conservarlo  così  naturalmente  colla 
propria  corteccia  ,  resta  buono  per  alcuni 
anni,  e  poi  imbiancandolo  darà  ancora  riso 
sano  e  bianco. 

11  magazzino  del  riso  debb'essere  in  situa- 
zione asciutta,  ombreggiata  e  fresca,  esposto 
a  tramontana  e  ponente:  le  finestre  saranno 
le  une  in  faccia  alle  altre ,  perchè  l'aria 
passi  liberamente:  le  finestre  sieno  difese  da 
maglie  di  ferro  con  gli  scuri  da  chiudersi  per 
impedire  sole ,  venti  ed  umidità.  Parimente 
debbon  essere  costrutti  tutti  gli  altri  magaz- 
zini per  qualsivoglia  altra  granaglia. 

Appena  imbiancato  il  riso  si  forma  in  muc- 
chio sul  granajo  ove  così  lasciasi  per  molti 
mesi  ;  quando  occorre  di  venderlo  allora  si 
ventola  e  si  crivella  per  pulirlo.  Quando  una 
volta  è  rivoltato,  smosso  e  privato  della  sua 
polvere  naturale,  in  poco  tempo  soffre  e  si 
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sfarina  $  si  devono  ripetere  le  crivellazioni 
ogni  otto  giorni. 

Alcuni  usano  riporre  il  riso  bianco  un 
giorno  prima  della  vendita  in  luogo  umido, 
e  lo  baguano  con  acqua  per  farlo  crescere 
nel  peso  e  nel  volume.  Questa  è  una  vera 
trufferia  di  poco  vantaggio  al  venditore,  <* 
di  grave  pregiudizio  al  compratore  ,  perche 
siffatto  riso  fermenta  e  va  alla  malora. 

Per  fare  un  Mulino  da  macinar  grano 
nella  Laguna  di  Venezia  ed  in  altre 
simili  situazioni  coir  acqua  ascen~ 
dente  e  discendente  del  mare. 

Si  può  fare  un  recipiente  in  forma  di  un 
piccolo  laghetto,  in  cui  l'acqua  della  detta 
laguna  vi  sia  sopra  il  terreno  in  poca  altezza 
ed  in  situazione  che  non  sia  servibile  per 
la  navigazione,  vicino  però' a  qualche  ca- 
nale. Colla  terra  di  escavazione  per  il  la- 
ghetto si  farà  l'argine  all'intorno  del  me- 
desimo, alto  abbastanza  che  l'acqua  non 
possa  passarvi  sopra. 

Al  detto  recipiente  si  formerà  un'aper- 
tura larga  metri  5  attigua  a  qualche  canale, 
alla     quale    apertura    si   collocherà    fisso    il 
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mulino  per  macinare  il  grano.  La  mola  di 
questo  mulino  ,  che  deve  girare  col  moto 
dell'acqua ,  sarà  metri  5  nel  diametro,  e 
lunga  altri  5  con  18  palette,  o  siano  ali 
da  collocarsi  alla  bocca  ove  comunica  la 
laguna  col  laghetto,  come  vedesi  nel  mo- 
dello della  relativa  macchina  esistente  nei 
gabinetto  di  idrometria  ,  inventato  da  Giu- 
seppe Sisti)  e  da  esso  regalato  all'  Università 
di  Pavia. 

Il  mulino  macinerà  la  granaglia  quando 
l'acqua  della  laguna  ascenderà  a  riempiere 
il  laghetto  per  mezzo  della  detta  apertura 
larga  5  metri,  e  macinerà  ancora,  viceversa, 
quando  l'acqua  discenderà  sortendo  dal  la- 
ghetto per    l'apertura. 

Le  due  pietre  della  macina  avranno  le  sue 
cannette  o  scannellature  formate  su  due 
versi  per  poter  macinare  il  grano  ora  su 
di  un  verso  quando  l'acqua  ascende,  ed  ora 
sull'altro  quando  l'acqua  discende  nel  mare. 

All'apertura  che  deve  far  girare  la  ruota 
del  mulino  si  formeranno  diverse  porte  da 
chiudersi  ed  aprirsi  al  bisogno.  Queste  gio- 
veranno tenendole  chiuse  per  poco  tempo 
quando  comincia  ad  ascendere  l'acqua  nella 
laguna  ed  aprendole  allorché  l'acqua  si  sarà 


alzala  un  pò*  più  di  quella  del  laghetto; 
così  vi  entrerà  con  maggior  forza,  ed  il 
mulino  macinerà  meglio.  Quando  poi  il  la- 
ghetto sarà  ben  pieno  si  chiuderanno  ancora 
le  porte  per  lasciar  ribassare  un  poco  l'acqua 
della  laguna  :  l'acqua  del  laghetto  sortendo 
con  maggior  forza  è  sempre  in  vantaggio 
della  macina.  Onde  poi  le  ali  della  ruota 
non  abbiano  da  pesar  troppo,  e  muoversi 
perciò  più  lentamente,  sarà  cura  del  rau- 
linaro  regolare  l'ingresso  ed  il  regresso  del- 
l' acqua  nel  laghetto  per  *  modo  che  siavi 
sempre  una  differenza  di  livello,  e  tralasciando 
di  far  agire  la  ruota  nell'ultima  ora  dell'al- 
zamento del  flusso  e  nella  prima  del  suo 
abbassamento. 

Al  medesimo  laghetto  si  potrebbero  porre 
anche  due  mulini  separati  l'uno  dall'altro 
con  due  aperture;  uno  deve  girare  sul  suo 
verso  quando  si  riempie  ,  e  l'altro  quando 
va  votandosi:  quando  un  mulino  gira,  de- 
vesi  tener  chiusa  la  bocca  dell'altro  opposto. 
Apresi  poi  ogni  bocca  quando  un  mulino 
è  sul  terminare  di  girare  ,  acciò  il  laghetto 
possa  riempirsi  o  votarsi  più  bene  secondo 
porta  la  circostanza. 
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Volendo  poi  piantare  detta  macchina  sopra 
due  barche  unite,  da  collocarsi  pure  in  detta 
situazione  ,  allora  si  potrà  alzare  ed  abbas- 
sare a  seconda  dell'acqua.  In  tal  caso ,  in 
vece  di  tenere  la  ruota  di  metri  5  nel  dia- 
metro, basterà  di  4  i  tanto  di  diametro  quanto 
di  lunghezza,  ed  anche  qualche  cosa  meno. 
Questo  mulino  si  potrà  facilmente  rivolgerla 
colla  ruota  a  ricevere  la  correntìa  dell'acqua, 
e  macinerà  tanto  nelle  ore  deiralzamenlo  del 
flusso  quanto  in  quelle  del  suo  abbassamento. 

Il  corso  dell'acqua  succede  non  solo  vi- 
cino all'imboccatura  del  mare,  ma  ben  anche 
nella  laguna  e  nei  canali  interni  della  città 
di  Venezia.  Laonde  assicurato  con  catene  il 
mulino  riceverà  il  corso  dell'acqua  e  maci- 
nerà il  grano  tanto  nell'ascendere ,  quanto 
nel  discendere  l'acqua  della  laguna  nel  mare. 

Volendosi  poi  servire  della  ridetta  mac- 
china per  macinare  il  grano  nei  fiumi  cor- 
renti ,  allora  si  terrà  la  ruota  girata  dall'ac- 
qua di  braccia  5  i  nel  diametro,  e  tant'altro 
di  lunghezza. 

FINE. 
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Delle  piantagioni »  j5 

Innesto  delle  piaule n  82 

Della   vigna j>  85 

Per  fare  e  conservare  il  vino »  89 

Della  pigiatura  nel  tino.      ......  ??  92 
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Del  lempo  di  svinare.    .......     pag.     94 

Travasamelo  del  vino.       ........     q5 

Del  bestiame »>     98 

Del  formaggio w   102 

Del  butirro »?  io3 

Del  caglio  o  presame »   io5 

Dell'agro  per  fare  la  mascarpa »   m 

Dello  stracchino »  112 

Del  mascarpone »  n4 

Degli  animali  porcini »     ivi 

Del  salame. »   117 

Delle  pecore. j>   118 

Del  pollame »  122 

Delle  api n  126 

Dei  bachi  da  seta »    i3r 

Del  riso »   i£i 

Terreno  per  coltivarlo.        .......  0   i43 

Lavoro  delle  risaje  e  degl'ingrassi.     r.     .     .  »  i44 

Nuove  risaje »  148 

Acqua  ed  irrigazione.     • »  i5o 

Semina  del  riso. »   i5"j 

Sua  mondatura. »>   160 

Sue  malattie »   164 

Mietitura  e  trebbiatura »   168 

Pista  ed  imbiancatura »   17  « 

Per  fare  un  Mulino  da  macinar  grano  nella    Laguna 
di  Venezia  ed  in  altre  simili  situazioni  colPacqua 

ascendente  e  discendente  del  mare »   177 


OPERE  DEL  CONTE  FILIPPO  RE 

Fendibili  in  questa   Tipografia, 

ANNALI  dell'Agricoltura  del  Regno  d'Italia,  cominciati 
in  gennajo  1809,  e  terminati  in  giugno  i8i£;  fasci- 
coli 66  ,  formanti  22  volumi  in  8,  con  circa  3o  rami 
e  tavole.  hai.  lir.   100  00 

MANUALE  del  Giardiniere  Pratico  ,  o  sia  metodo  facile 
ad  ogni  dilettante  de' fiori  per  sapere  quello  che  dea 
fare  nel  giardino  ogni  mese:  estratto  dalle  migliori 
opere  scritte  da  trentanni  a  questa  parte,  e  parico- 
larmente  dal  Giardiniere  avviato,  del  conte  Filippo  Re; 
terza  edizione,  adorna  di  rami  coloriti.  [Milano  1823  , 
uu    voi.  in   8.  5?      1   15 5 

NUOVI  ELEMENTI  di  Agricoltura,  del  conte  Filippo  Re, 
prof,  di  Botanica  ed  Agricoltura  nell'Università  di  Mo- 
dena, ec.  ec.  Dedicati  a  S.  A.  R.  Francesco  IV  d'Este, 
duca  di  Modena,  ec.  ec.  ec.  ,  1820.  Seconda  edizione, 
voi.  4  in   8.  »  12  22 

11  GIARDINIERE  avviato  nell'esercizio  della  sua  profes- 
sione. Terza  edizione,  1812  ,  voi.  2.  in  8  con  figure 
colorite.  53     8   o£ 

L'ORTOLANO  dirozzato  da  Filippo  Re,  cavaliere,  ec.  ; 
181 1  ,  voi.  2  in  8,  con  figure.  »     q  ot 

DEL  COTONE,  e  delle  avvertenze  per  ben  coltivarlo; 
1811,  edizione  seconda  in  8  con  figure.  »     I   55, 

SAGGIO  sopra  la  Storia  ed    il    Coltivamene    dell'Erba 
Medica;   181-7   in  8,  seconda    edizione,    rifusa  e  nota- 
bilmente accresciuta.  n      1  25 
SAGGIO  sulla  coltivazione  e  sa  gli  usi  del  Pomo  di  terra, 
e  specialmente  come  valgala  migliorare  i  terreni,  eoa 
nna  lettera  sulle  Rape;    1817   in  8.                      59      I   5o 
SAGGIO  teorico-pratico  sulle  malattie  delle  Piante^  1817, 
seconda  edizione,  in  8.                                           »     5  00 
SAGGIO  storico  sullo  stato  e  sulle    vicende    dell'Agricol- 
tura   antica    dei    paesi     posti  fra    l'Adriatico,  l'Alpe  e 
l'Appennino  sino  al  Trouto;    1817   in   8.  5?     5   00 
Delle  TERRE  coltivabili  e  del  modo    di  conoscerle.   Se- 
conda  edizione;  18 16,  opuscolo  in  8.                55  —  6a 
AVVISI  a  quelli  che  vogliono    profittare    del  Decreto   20 
agosto   1812,   in  8.  »  —  5o 
DIZIONARIO  ragionato  di  libri  di  Agricoltura,  Veterina- 
ria, e  di  altri  rami  d'economia  campestre,  ad  uso  degli 
amatori  delle  cose  agrarie  e  della  gioventù;  compilalo 
dal    conte  Filippo    Re.    Venezia  1808  ,    volumi  4  la  8 
piccolo.                                                                            59   io   00 
—  Lo  stesso  iu  carta  di  colla  fina.                   »  12  00 


\ 


Dei  LETAMI  e  delle  altre  sostanze  adoperate  in  Italia 
per  migliorare  i  terreni  e  del  come  profittarne,-  Saggio 
del  conte  Filippo  Re  ;  i8i5,  seconda  edizione,  riveduta. 
dall'Autore  ;  in   8  ,  con   rami.  hai  tir.     5   oo 

ELOGIO  del  conte  Filippo  Re.  scritto  dal  dottor  Agostino 
Fappani  ,  ed  Elogio  di  Sebastiano  Corradi  ,  letto  dal 
conte  Filippo  Re  in  occasione  di  aprimento  degli  Stutlj 
nell'anno  1816  nell'Università  di  Modena,  ec  Milano 
1820,  in  8  col  Bitratto.  »     1  7,5 

Opere  diverse. 

POZZI,  Gio»  Del  Vino,  delle  sue  malattie,  de'  snoi  ri- 
medi e  dei  mezzi  per  iscoprirne  le  falsificazioni  ;  dei 
Vini  artificiali  e  della  fabbricazione  dell'aceto.  Milano 
1810»  in  8,  quarta  edizione  con  rami.  5?     3  5o 

La  Callopistria ,  0  sia  la    Chimica   diretta    al    bello 

del  mondo  elegante  ,  del  dottor  Bartolommeo  Tromm- 
sdorff,  professore  di  chimica  ,  traduzione  dal  tedesco 
con  aggiunte.  Edizione  seconda  notabilmente  aumentata. 
Milano   182I  ,  in    12.  n     5  5o 

— . —  La  nuova  Chimica  del  Gusto  e  dell'Olfatto,  o  sia 
l'Arte  di  comporre  i  vini  artificiali,  le  bevande  spiri- 
tose, le  acque  odorifere,  ec.  ec.  secondo  le  regole  della 
chimica  moderna.  Milano   1817,  voi.   2  in   12 .  w     4   5o 

^_ —  Segreti  concernenti  le  Arti  ed  i  Mestieri  ,  traduzione 
italiana  sull'ultima  edizione  francese.  Milano  1822  e 
1820  ,  voi.  2  in   12  gr.  m     9   00 

CHAPTAL.  La  chimica  applicata  alle  Arti  3  prima  edi- 
zione milanese  con  nuove  aggiunte;  opera  compresa 
in  4  volumi  in  8  ,  con  dodici  tavole  in  rame.  Milano 
1820.  •>?   18   03 

— —  Chimica  applicata  all'Agricoltura  :  tradotta  ed  illu- 
strata con  note  ed  aggiunte  da  Girolamo  Primo.  Opera 
completa  in  cinque  fascicoli   in   8.  »    12   5o 

— —  Osservazioni  Chimiche  sull'Arte  di  levare  le  Mac- 
chie dalle  Stoffe,  e  di  ristabilirne  i  colori  alterati. 
Traduzione  con  Annotazioni  del  professore  Giuseppe 
Moretti;  aggiuntovi  in  fine  l'estratto  d'una  Memoria, 
del  sig.  Vauquelin  sull'Arte  d'imbiancare  i  pannilini  mac- 
chiati dall'unguento  mercuriale.  Opuscolo  in  8.  ■*  —  60 

TRATTATO  dell'esterna  conformazione  del  Cavallo,  a 
degli  altri  Animali  domestici ,  di  G.  B.  Volpi  ,  professore 
nell'I.  R.  Scuola  Veterinaria  di  Milano.  Opera  postuma. 
Milano   1823  ,  in    8.  »     3   5o 

— —  In  carta  velina  »     5 


^.UTIERI  ,  Giuseppe.  Prospetto  di  tutti  i  concimi  europei 
Scorredato  delle  relative  dilucidazioni,  deduzioni  e  ricerche. 
^Seconda  edizione.  Milano,  in  8.  Hai.  lir.     i    74 

_ — In  carta  velina  »     3  00 

LASTRE.  Lezioni  di  Agricoltura  ,  con  aggiunte  di  Iacopo 
elicci.   Firenze,  voi.  6  in    18.  »    12   00 

"-■;-  Calendari  dodici  ,  o  sia  Corso  completo  d'Agricoltura 
pratica.  Venezia,  voi.  4  in   8.  »    10  00 

GERA.  L'Arte  Seropedica  o  sia  Precetti  per  far  nascere  i 
ÌJachi  da  Seta,  allevarli  ed  ottenere  nuova  semente  e 
custodirla;  come  pure  per  trarre  la  Seta  dai  Bozzoli  in 
ìr.odo  che  si  abbia  il  maggiore  prodotto  con  la  mag- 
iore  perfezione  ,  piegare  le  matasse  ed  imballarle,  usando^ 


fi 


dei  nuovi  metodi  e  dei  nuovi  meccanismi  recentemente 
introdotti,  ecc.  ecc.  In   8.  »      1   3o 

DUMONT-COURSET.  Il  Botanico  coltivatore ,  recato  in 
italiano  dall'abate  Girolamo  Romano.  Padova  1819  al 
1820,  voi.   12  in  8.  "  4°  00 

NUOVO  DIZIONARIO  ragionato  ed  Universale  di  Agri- 
coltura. Padova  1824  e  seg. ,  voi.  26  in  8  con  rami.»  107  54 

Supplimento  allo  stesso,  voi.  5  in  8  con  rami.  »  20  5o 

DIZIONARIO  Universale  di  medicina,  chirurgia,  chimica, 
botanica,  notomia ,  farmacia,  storia  naturale,  ec.  ec.  di 
James  ;  tradotto  in  francese  da  Diderot,  e  quindi  in  italiano 
riveduto,  corretto,  ec.  Venezia  1  j55 ,  voi.  11  in  4-  '»  90  00 

DIZIONARIO  Universale  delle  arti  e  scienze  di  Elraimo 
Chambers    col    supplimento    di  Giorgio    Lewis.    Genova 


1770-70,   voi.  22   in  4  leg.  in  cartone. 


»>   140  00 


HAIDVÒGL.  Nuovo  Dizionario  Zoojalrico-Domestico,  diviso 
'in  sei  fascicoli  in  8.  Opera  completa.  »    11   00 

In  carta   velina  »    (8  00 

DE  FILIPPI,  G.  B.  F.  La  Bigattologia  epilogala,  o  sia  Com- 
pendio di  Regole  coneerrrenli  le  cure  dovute  ai  Filugelli,  e 
pensiereito  sui  Ptegistri  ad  essa  relativi.  Mil. ,  in  8.  »      1   5o 

PEZZI  j  Cari' Antonio.  Principi  pratici  di  Agricoltura  e  di 
Economia  rurale  necessarj  ai  possidenti,  ai  fitlajuob  ,  ai 
coltivatori,  agli  economi  di  campagna;  aggiuntovi  un 
Campedio  di  cognizioni  utili  ai  bottegai  ,  ed  a  chi  vuole 
intraprendere  la   mercatura.   Milano  i8u5,   in  il    »      T    ?4 

GIOBERT.  Del  Sovescio  e  nuovo  sistema  di  cultura  fer- 
tilizzante senza  dispendio  di  concio.  MiL  1819,  in  8.  »      1    00 

Istruzioni  intorno  l'Arte  Tintoria  ,  particolarmente  sulla 

Tintura  delle  Lane,  tradotte  dal  tedesco  di  Poemer, 
accresciute  di  annotazioni  da  Desmarels,  Berthold  e  Gio- 
bert.  Milano    1821  ,  voi.  2    in  8.  »     fi  00 

BOTTARI  ,  Gio.  L'accoppiamento  delle  Viti  ai  Gelsi  senza 

che  scambievolmente  si  uuocano.  Udine  1824.  in  16.  »j      1    00 

^ZANNON,  Antonio.  Saggio  di  Storia  della    Medicina  Vete 

£       linaria.  Udine    1824,   'Q    i3.  "      1    00 

%  DAVY.  Elemtrpli  di  Chimica  agraria  in  un  corso  di  lezioni  pei 

il  pensionalo  d'agricoltura.  Fir.  i8i5,  voi.  2  in  8  iig.  »    10   00 


GAGLIARDO.  Catechismo  Agrario.  Milano  1821  ,  in  8  , 
quarta  edizione.  Ital.  Ur.      I    j5 

Vocabolàrio    Agronomico-Italiano  aumentato  di   600  e 

più  vocaboli  dal  dottor  Giuseppe  Chiappari,  ed  aggiun- 
tovi l'indice  de'  vocaboli  da  non  farsene  uso.  Milano  1822  , 
in  8.  »     2  3o 

In  carta  fina  »>     3  5o 

— —  Annali  di  Agricoltura  italiana  contenenti  memorie  , 
osservazioni,  fatti  ed  esperienze  sopra  tutte  le  parti  del- 
l'economia campestre  e  forestale.  Napoli  1819,  1820  e 
1821  ,  voi.  io  in  8.  Opera  compiula.  »  60  00 

Biblioteca  di  Campagna  o  sia    Raccolta    di  memorie, 

osservazioni  ed  esperienze  agrarie.  Milano  e  Napoli  1804 
al   1809,  voi.  20  in  8  tig.  »  90  00 

SAVANl.  Modo  pratico  per  conservare  le  Api ,  e  per  estrarre 
il  miele  senza  ucciderle.  Milano  181 1,  in  8  con  rami.»     2  3o 

RONCONI,  Giulio,  Dizionario  d'Agricoltura,  o  sia  la  col- 
tivazione italiana,  in  cui  si  contiene  la  coltura  e  conser- 
vazione de'  diversi  prodotti  riguardanti  le  terre  semina- 
tive, i  Prati,  i  Boschi,  le  Vigne  ed  i  Giardini,  ec.  Ve- 
nezia  1804,  voi.  5  in  8.  »>  io  00 

BONSX,  Francesco.  Istituzioni  di  Mascalcia  conducenti  con 
brevità  e  chiarezza  ad  esercitare  con  sodi  fondamenti  la 
Medicina  dei  Cavalli.  Venezia   1827,  voi.  2  in  8.  »     6  00 

DE-REGI,  F.  Maria.  Uso  della  Tavola  Parabolica  per  le 
Bocche  di  Irrigazione;  edizione  corretta  ed  accresciuta 
sulle  memorie  lasciate  dall'Autore,  con  nuove  aggiunte. 
Milano   1804  5  in   4  cOn  ng-  "     7   4° 

|jà La  stessa  opera:  prima  edizione.  Mil.  1764  in  4«w     4  00 

DANDOLO.  Istruzioni  pratiche  sul  modo  di  fare  e  conser- 
vare il  Vino  costantemente  buono  e  di  farlo  viaggiare 
senza  pericolo  di  alterazioni.  Modena  1819,  in  8.  »»      1    20 

TARGIONI.  Dizionario  Botanico  italiano.  Firenze  i8>.5 , 
voi.  2  in  8.  Seconda  edizione.  »     8  00 

THAER.  Principi  ragionati  di  Agricoltura  tradotti  in  fran- 
cese da  E.  y,  Crud,  e  trasportati  in  italiano  da  Luigi 
Targioui  ,  con  annotazioni  di  Gio.  Battista  Gagliardo.  Na- 
poli  1816  al  1819,  voi.   14  in  8.  »  35  00 

_ _  Firenze    1818,  voi.  8  in  8-  »  28  00 

DE  TERMEYER  abate  Raimondo  Maria.  Opuscoli  scienti- 
fici d'Entomologìa,  di  Fisica  e  d'Agricoltura.  Milano  1807 


al   18 io ,  voi.  5  in 


»  60  00 


TA  VANTI,  Giuseppe.  Trattato  teorico-pratico  completo 
sl  li'  Ulivo.  Firenze  1819,  voi.  2  in  8  ,  con  12  tavole  in 
rame.  »>     8  00 

HOME  ,  Francesco.  Principi  dell'Agricoltura ,  e  della  Ve- 
getazione ;  oporr  messa  in  italiano  ed  accresciuta  di  an- 
notazioni ed  articoli  riguardanti  il  modo  di  diffondere  e 
guarire  dalle  malattie  contagiose  i  Bestiami  grossi,  e  dalla 
mnrcizione  le  Pecore,  da  Nicolò  Barloli.  Mil. ,  »U  8.  »     2  00 
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